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lllu&rìflìrno Signore , e Padrone 
Collendijfimo . 



* titolo non corrifponde alle fué 
prerogatiue 3 degne,e per il chia- 
rore de’fuoi natali , e per la fu- 
. blimità della fua penna , d’ogni 
[ maggior tributo > e che in vece 
di nomarla II Troppo Trop- 
po > dourei dire II Poco è Poco; 

! ma riflettendo poi al mio ardi- 
re, parmì, fe gradatti l’adietti- 
uo di Troppo 3 così ammaeftra- 
to da quéllìcaro , che vogliofo 
> di luce troppo alto drizzò ilfuo 
volo > ancorché il mio rifchio 



lia non con l’altrui * mà con le 



N proprie penne ; Spero nulladi- 
manco dal fuo gentiliflìmo trat- 



to il gradimento diqueftomio 




Ella d ed icà rióne; che 
WM faccio di queft 'Ope- 



ra à V. s. Uluftrifl!. 'v| 
ma, m’auuedo, che il 



Poco, non folci perche à Gran-l 
di fuole offrirfi vn picciol dono*, i 
mà ancora perche al fuo gran-* j 
merito rifteJTo Troppo è Poco* 
fe però quefto Poco farà da lei 
protetto, ceffarà d’effer Poco, ej 
le ftarà bene nel Frontefpitio i£< 
Troppo eflendo ciò effetto del 
fuo patrocinio *, Ne la prego 
dunque , e feufi TAmbitiofo d* 
effere con l’offerta di quefto 
T roppo-Poco • 



Di V. S. Illuftrifs. 



w 



Rodali tf. Luglio 1 $75. 



H umili ffiniQ Ser attore 



Gio. Batrifta Salitati . 
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ARGOMENTO* 



M AI [offrente Amoràt Tmperator 
di Bigantio , che Gildippe Re- 
gina d* A leppo, della quale era per fama 
inuaghito andaffe baldangofa accompa- 
gnata da più Nani Spofadi Rofmano 
Rèdi Tripoli , decreta cP impedirle il 
viaggio , e farla fua prigioniera, per ot- 
tener dalla forza ciò > che non batterne 
potuto [puntar dalla pi aceuole^a’.L* in- 
contra per tanto con Armata nauale > e 
doppo vna fanguinofa battaglia la fà 
fua [chiana afijteme con Rofmano Spofo > 
Balbina Damigella, Puccio Paggio , & 
Orante Cugino di Gildippe ; Non le [or - 
tifee però t attentato come fi crede, per * 
che i Prigionieri prima della pugna prò- 
vedono à cafi loro in occorrenza di per- 
dita, vedono Balbina da Regina , e fan- 
no, che fofienghi le fuc veci, e Gildippe 
da Paggio fi otto nome di M ametto. T at- 
to ciò è inuentione di Rofmano , il qua- 
le per certi politici fini era andato in 
' Aleppo in habito fcmmle fi otto nome 
della Principefifa Lindori fua Sorella 
per accompagnare la Spofa , e condurla 



è 

\ 

in Tripoli . Sono condotti finalmente in 
JBi^antio . filini Amorat il T rionfante 
accefo più che mai di B albina* cy eden- 1 
dola Gildippe, tenta.in più modi ridur- 
la fua Spofia. j ma femprc in vano , per - : 
che B albina così attui fata fi feufa con li 
fpon fiali già. contratti con Rofmano. La 
veraLindori forclla di Rofmano rifapu - 
ta la fichi auitù dellaCognata* nè [ape li- 
do cofa alcuna di Rofmano 3 come non 
informata delle tramutatjoni 3 dubi:ando j 
che in cafo della morte di fuo Fratello 
fortifferoje. nozze tra Gildippe 3 <ir Amo ! 
rat * che eflremamcnte amaua 3 fi finge x . 1 
fiotto nome di M areno meffo di eJJa Lin- 
dori * & in talguifa fi porta alla Corte 
di Amorat quivi applica egualmente 
al ritrovamento dì Rofmano * & allo 
ficoncerto delle no^ge inni diate, dal che. 
naficono accidenti tali , che autenticano 
la verità dell'Adagio * il TROPPO, 

E TROPPO, - 



v rjs * -%r - r * - *•- yr. 

• rJtìàjfL'r • 'w > r. ir Jt s" 

' 'V. ?<: ' "V ' , 7 -‘ • 
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PERSONAGGI. 




Gildippe Regina d v AIeppo défttnata 
Spòla di Ròfmano Ré di Tripoli 
forcò nome di Ma metro Paggio . 
Rofmano Ré di Tripoli fotto nomerò 
« di Linaori Aia forella . 
tindóri foreila di Ro/mano Potrò 
nome di Mareno , & amante di 
Amorat. 

Amorat Ré di Coftantinopoli aman% 
te di Gildippe . 

Balbina Damigella dfGifdlppe cre^ 
duta U fu a Signora . 

Puccio Paggio di Gildippe . 
Tluidoro Cameriere di Amorat Cor* 
tegiana affettata . 

Filarco Capitan GnJe di Amorat • 
Boni Paggio Turco di Amorat . 
Oronce Cugino di Gildippe . 



La S cena principale è Con - 
Manti napoli , 



A 4 







PRO 



PROTESTA 

Dell’Autore . 

% 

L E voci j Diuino , Dea , 
Deità, s’intendano dall’ 

: Autore vlurpate, fecondo io 
Itile de'Poeti , & attribuito 
Poeticamente -, non con veri, 
tà i come anche altre voci s* j 
iniettino in qudt‘Opra vfur- 
pate fecondo l’vib de i Poeti: 
Non hauendo l'Autore io 
non fentimenti Cattolici * 








Za Morte > Amore , & Rimerito • 
Per Mufica • 



La Morte ftarà giacente in vn Sepol^ 
ero nel naezod’vn Boico, & H7- 
meneo fopra vna Nube 
feenda dai Ciclo. 

Am- T\ lutimi 

JL Valorofo ejfer fi vanta * 

Re le nò'ZZe URininjRè ? 

Più dime 1 . . 

yuò d’Aleppo la Regnante *• , 

A 4 R> Amor at a for%a Amante , J 
[tao raa/ grado] b abbia la fé. 
Piùdimè ? >\ 

Valorofo ejfer fi vanta 
Re le no%x e , ;7 diuin 
Piò diradi * 

So d/ Rofman la vita 
Per leggi alfe » e dittine *' f - 

bramato mio fine vrto fard 
1 C aderì . 

iV T o» difpero V ardito difegno 1 

Rene})' a mè l’vctìder non fpctte * 

V A J Per 



JPer à Morte fura* lefactte 
Non è fonerò Amore d'ingegno* 

Si leua la benda* 

Di mieter p$U Cipreffi à i fuoì trionfi 
L'ineforabjl fcheltro alquanto fianco* 
j M £ntro quefi’vmaombrofa 
Taciturno ripofa. 

Si accoftaalbVrna ... 

Oh come & deforme . 

L'Arcièra feueraj 
Spauenta > e pur dorme !v 
Dalla faretra fua ■* r r " > 
Tur tino hor che fi può., 

V n dardo ruberò $ 

£ perche : non fi. defii : 

Grane fonno farò Nenia gl' apprefii ». 

Sinfonia dolce 
Viventi giòìteTT 
Che hi Morte con quiete. 

Nell' onde di Lethe : 

Le membra fopite. 

Viventi vioitcjià& zfc^^ 

Nel rubbare, vn dardo, la Morto, 
tarreita per la mano , e fi 
leuà in piedi. ^ 
Mor. Ti ferma audace ? ò fcopo> 

Z-if? dcUolpi miei », 

Alh 



Ani* Oh che pofjl [magri t più che no fcu 
-Mor. Dà il nome > ò fei già f pento 
Dell'Altrui dardi, vfiurpato re insano}. 
Am. A che tanto fpaucnto > 

Il Sonno fon >il. tuo fiedel germano « 
Mor. Mcn fogni ero «, 

.Quando à danni de' mortali s 7 

Saettar gl* virimi mali 7 , 

Vuole il Sonno) il chiede à mè . 

Non fi fà de* miei frali ardito Ar* 
riero 7 



M enfio gniero 

P agar ai. del. tuo fialialto. ardimento s. 
Prefio indegno fellone x 
0 ri fitteli ? ò fiej fipento * 

Amore fi riponete benda* v 
Am. A la mia cecità perdono òDea i 
Soa Amore b Vn /e miei dardi 
Che qui prefio/ini cadi 
Io raccoglier mi credeafi 7 

A la mia cecità perdono ò Deai 
Mor. £ put ofi mentire inquictoNumeì 
A danni diRofman a 
^Quanto il tuo, labro infirmo, ^ * 
Poc’Any proferì 7 

T utto il mio fienfio vdì ♦. 

Non gode fiapore 

A §> AUÌ 
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Affretta chi fla 
Chi luci , chi cuore 
-■ - r C/?z /angue non hà , 

Amorfe lire mie /chinar pretendi 
Peeflo lo /traimi rendi ? ~—JL^ , 
r Am. Eccoti il dardo, hor su 



iM 



Non piu ftratij non piu i 
Gli dà vn dardo de’fuoi ritenendoli 
quello della Morte • 

Col cambio de* dardi - ci . -fi 
Pur* io vincerò . - -- . 

Mor. In pena de* tuoi falli 
Già che finir nonpojfo 
L* Eterne Deità — 
l J%ucfta punta fatale 
Con cui toccar voleui : r - - 
'ninno tonte Ro/mano > -■ *. r ^ 

Del "Tiranno Amarai •' ( 

Il cuore pungerà * 
ylm. D'Amore , e non dì Morte * 
tua piaga farà . [ fra se * 

Himcneo (oprala Nube. 

Him Dunque teff e à mie difdette 
Pro li Amor , Mòrte vendette ? 
Morsi j il T toppo, c T toppi» 

Acciò vano rre/ca 
Ogni attenuto m _ -* 1 - - 

^ — r vati 



< 



* 



- Qtn 



sU&J® 



D'ambo ì fdegrti à fchernir f tenda Hi - 
meneo 

Scende Himineo dalla nube >& 
punte de» dardi impugnati da-ì 
Albore , e dalla Morto 
lega. due fuoi lacci « 



: - A le punte de d Ardi crudeli x 
I miei lacci ligarò 
Così ad onta de' barbari teli 
Doppie noz^e apporterò • 

A3- 

In vano s'adopra 
Mor. 7> cfò v i ncerm i crede 
Atn* j 

Mor. Amore ì 

Am. La None p non vede 

Him. Il Cieco f 

Mor.*] Che Morte | > ' 

Am. p Che Amore S édifopra* 
Him. J Che il Giufto\ 

Mor. &vn fanciullo l / ; - VMtì 
Am. D'vna vecchia f * 

Mor. Con vendetta -i r , . > 

A m. Con inganno / 

Him. Fra voi due Collitiganti 
Come terbio goderò . 

Ab 






m 

Morii ' 

Atn. S Cosi U mondo, apprenderà: 

A\xu.Dal p re fumé r di vincere Amore 



Mor, Dall'ardire d'eluder Xa Morte , 

T T.’ — ^ t n - ... 



Hitxi.Dalfortire del doppio mio trotto? 

/* <iii> . * * 
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> Fitte del Prologo, 
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SCENA. PRIMA* 

Sala Reggia .. 

'Adorati Filano, e Mal bina, Oìldiffe^ Ho fa 
vtano, Faccio* 3 q. Or onte ligaticon h 
catena : da febiaut, e Soldati 
di Amorata, 






On può negarli; II troppo 
troppo , quelle catene 
mal G cóuengono d quella 
I; mano aiiuezza à i Scettri; 
Ma di quell©: troppo laM.. 
fi quereli con Amore. 

Se il fuo Amóre è cosi Tiranno, che. 

fdegnó*?' i ; < *•» ' 

Am E Tiranno noi nfegò , mà giufto : 
Salò, Bella giuftitia.* vftwpa rii, quel d*al*. 
tri*- 






111 1 



Am- Dica più tollo ricuperare il fuo.. . 
Salò, B quando mai fui voflra ?• 

Am, Quando io non fui piò mio ». 



ATTO 

2W£. Sono fcfciaua non deuono dispiacer* 
mi le mortifìcation! . 

Am /Li f«a fchiauitùfperò d volontaria . 
Jtf/£.Nwn mi recano itupore quelle aderti* 
f; uè , perche effetti della Vittoria fono i 
Scherni dei vinto . ^ 

Am- Non fe n’offenda Signora * perché 
/[' Aniorat nonsà , che idolatrar le fae 
Pjri j Torno à dire , che lei è fchùua 
perche vuole • 1 

Balb.. perche vuole cosi Amorat . 

Am-WU proua.Filarco Scioglietela dà quel 
Segno /eriiiie . 

/rii, Quefti anelli veramente non meritano 4 
: coir gran Prigioniera. La {doglie . 
j •«li. La meritano però le he grane in cosi 
pronto Scioglimento • 

JT?L Eh S ignora i] pago ‘dei debito no» 
contraile obligatrone . 

Am. Che dice adeflfo,* 

• M.ilb. Che Amorat te mi hi Sprigionata la 
delira ; 

Am* Aggiunga . fit feti* Stinger Jìo feer- 
irò de il' Oriente . , 

B.xlb. Amo rat • II troppo d Stoppo ■»- 
- chiaro clfefo. > \ 

Arrt. Con l’offerta dr *t Bella parte dei i 
Mondo * ’ r 

Balbi Col p re Sumere in (imi) gjtifi* dhauer- • 
mi voitra Spofa , quando già fonod*al« \ 

tri. . ' t V tf . | 

Am- Come «Pareri té per anche *) laccio 

i.' H' ateneo non il Suo nodo ? 

A JZ. ‘ * " ' ~ 
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Hit, lt premette de'Cnadi fan pii che 
nodi • 

'Am. Si quando i i Grandi non fé le toglie 
la forza. 

Baiò, te nozze £ fanno con i voler» , non 
con le potenze . 

Am. Gildippe il mio amore affolucaroepcfi 
ìfon vi vuol di Rotolano * 

Bslh. Araorat il mio honoie afiolucamen- 
re non «ieue voler che Rofmano • 

Am. E cosi rifponde Gildippe prigionieri 
ad Auiorac Trionfante ? 

Baiò- Così vuole il mio decoro • 

Am. Son Padrone della voftra tira. 

Baiò. Mi no» della volontà . 

Am. Quella , fe i prudente , deue murarti 
al variar' delle vicende. 

Bali. Non però nelle materie d’honore, 
Afflr Grandi cfaggerationi fopra i pregi 
deli’honore ; Horsù vediamo fe i\ vo- 
ftro honore porri fpczzar quelle catene, 
(he vi conftituitanno di tuiouo Schiaua- 
Biforco gii intendefte : . . -, >v : . 

rV< Obbedifco.Signor* li fuppUco à non 
condannar per temeraria pobedienza. 
Bfl.b, Sòche i fervi de uono ordire, ligaxe 
pure . * T ~ r ' . ' . 

Am^Oildippe , lo {degno piò eifoluto è 
quello, cft’é figlio deU’amoreoflEefo.SoI" 
daci fchieraccui nella Sala , e non per- 
mettete ad alcuno de’Sehiaui il pafio,nc 
intrdduttionfi di colà alcuna, Venite me- 
co Filare® » * — 

rart* 







18 A, Tr T O " 

Intono Amor at yf ilarco 3 e Soldati «-*& 

S G fi N A M A • 



Sellano in Scena Albina , GMippe , Rofm«- 
no , Faccio , <> Orante . 

* ■ 

Kof. T> Aibina è mancamento della natu- 
AJ ranche non fiate naca all’injperi, 
cosi bene fapete (ottenere le veci di 
Regina . 

Cita. Vi cbnfefio » che non credeuo tanta 
di voi . 

j6*I6: Adelfo è quando nti vogliono bufia- 
te ic Maettà loro . 

2W. Sicuro , che ti burlano ; Che gran 
HKreujgiia t!, efie vua Penna (appi* fin* 
gere? >.u*a jjJS 

Falb Via , lub ito alle matttlc,bocca qxor* 
dace . 

Fuc. Ti /cotta ? E til foffiaci . 

Kcf. Taci vn poco , che i fcherai fuor di 
tempo fono offefe ; offeruu fe viene al- 
cuno . Quila fintione bà bifogno di fo_« 
mento; la feufa dell’impegno fin qui è 
fiata efficace, ne Amorat ,che si i trat- 
ti da Kd, può caftigare cosi hono rata 
ripulfa; Ondo lodo la conciauatione 
delia frode per hauer tempo à ri.foluere. 
/aratiti tanto partecipe con lettera Rof- 
xuano della noftra prigionia s acciò (ol« 
leciti con la vendetta ilrifcattQ r 

Batf, Oh Dio i non vorrei ♦ 

. .# “ _ _ . i f 
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t R I ;M O . ip 
Oild- Di che temere ? *. , 

Baiò- Non vorrei , che Amor atf pii fcoprjfr 
fé, &. io folli cagione della commune 
ruina • 

Tue- Stà in ceruel/o, che non ci copra, che 
delloicoprirp re ne fò fkurtà io . 

Gjld. Pen /ace , che fejion fapeflinio il vo-* 
ftro v.;iore non hauereUlìraq, arrjfcjuate 
le noftre vite fopj-a di voi., ' 

Tue. Sta forte di gt-acia altriraentc il pouc- 
ro Puccio cederebbe iij/yn grande im- 
piccio., 

Rcf. I) premio po( farà, à-voftra e’etrione* 
Baiò* M’cieggerà.fcmprc 4'eQjn Immillai--. 

su ferua . ^ * 2 

Tue, Vi faremo degna dell* noftr k vPerf<i4- 
na . , • . 

Re/. Difli , che cacefte con i fchersi . 

Tue. Parlo del miglior fcnno^che m’inbbia^ 
Signora.. 

Ro/,Regina no farà /«opportuno iJripofo; 

„Gj A che ci. (I concede il commodo d t 
tutto l’appartaméco.dalla liberalità del 
Vincicore# ~ 

Gtld. Vorrei, che bandire. quello nome di 
Regina dallau mia. Perfona , mal confa. 
cendofiLaii’habiEo, aii’ocealìone . 

Rof. Mi perdoni Signora*, il debito mi lu- 
ueua facto inauuertito .. 

Gild. Voi non pariate Oronte ? 

Or. Le confufioni non me! permettono * 

C ild. Difperate forfi lo fcampo ? 

Or, Siamo in vn gran labirinto » 

° - • Gildi 



so ATT o 

GilJJklhki* fari la «offra Arianna: 

F «* Ef >o >1 Signor Tefco ; Mi non ei i 
feti colo , clic ti abbandoni , come fece 
quei Barone. 

Ar ; Lo voglia il Ciclo . 
eì.'J. Non poffo credere { che Rofmano il 
r»io 5pofo non fari i Tuoi sforzi per fot. 
«ratei da quello giogo, che nè dice Pren* f 
(spella L indori ? 

A Sicuro la Matfli voflra, che Rofina. 

•• no non ripofa * 

&***• .©ente Signore i force in bocca • 

Dice d BaMina . 

Ricordatemi , che fiere Regina 
Halb. Si bene . 

ÒK Chi viene Puccio t 
Tue. Ne0uno,netfuno ; vn maledetto Gai* 
ro è falcato , e mi credeuo , che (òffe 
qualche Cortegiano . 

Or. Così poca diffcrcnaa fai tri di loro » 

Pffc. Anzi meno ; alle tre , & alle quattro 
li Wdo falsar la feopa, che parono tanti 
' Gatti , 

Puccio non apprende, perciò fcherza. 

Ttte. Signora, che nt volete fare di quelli, 

«he piangono il morro/allegria vuole il 
dado , Vna cofà mi da faftidio , che del 

re fio . 

GUd. Di pure > 

Tue Vorrei Jfap ere , fe Amora t in quello '1 
e.frpo , che ci tiene fchiani.j effarà le 
fpefe • 

£r k Chi ne dubita . „ . ; 

Vac. 






f R ! M O. 

Bue. Silencìo, che quefto é al reo , c*c* ^At- 
to , 

T*>J> Noi ritirìlaFOci , per dir campo il 
parlar con liberti. Recare voi P«<mo 
con Balbkia, trattacela davoft n Si'*. i;o- 
ra * partono . 

Tue. Sicaro , fe d tale; Anzi atfòluti&^a 
Faikonllfisua di qoe fto core « . , . A 

scena tbìrza: t 

JF luidoro , Bottina , e Buccio . 

VÌU‘ O Ereni/Iìma Maefli^e MacftoaStras 
Serenità ; Araorac il Primo Mo- 
i bile del Ciclo di quefta Corte mt manda 
à focromercere al crono del fto, Cenno 
fe mie hab ilici ; Vengo , dunque 3 qnzi 
corro , «nei volo al palli odala mia glo- 
ria , che tanto ftimo l'efféf ttgìfthuo nel 
fortunato rollo de’fuoi pia humilii ; 

tue. Punto, e Virgola. Oh qui ci Ai damare, 
e non pare. , t 

Molò- Sua Maeftà non <é pagati dU^u# e im < 
(chiatta nei fieno , mentre vuole foga p j f ; 
anche l'anima con catene d'ihfihjj& t>bTi- 
gationi ; Deuo inoltre non poco. a H*c r - 
preflìoni del fuo affetto • « : 

tue. Intono Puccio , che. rotea à cèntro, 
cioè Pucoio,al!a bocca defuoicomroan- 
di nel piatto della mia volontà prelato 
la frittata dermici affetti i 

Balb. Non ne faccia cafo Sjguotje,pfrrbe t 



ti ATTO 

di genio allegro . Ghi i lei; Non faccia, 
che la mia ignoranza defraudi il fuo 

merito. . : 

Tìh Sono di nome Fluidoro , di vfficio 
À iu rance di Camera, di ambitionc il fuo 
più dinoto . 

Tue, Cinque, e cinque hà dieci ; Io di no- 
me fon Puccio , di vfficio II follieuo 
della Gorre , c di Ambinone il più vo- 
gliofo di mangiare , che Ha fra tutti noi 
Jchiaui . 

JBaìif. Taci fe non vuoi delle mortificatio- 
ni . 

Piu. Io poi da alcune premeffe olAruatc 
nella Corte concepisco fperanze di ve. 
der quanto prima cadérle infranto à p.e* 
* di fn pena della fua temerità il ferro 
•prigioniero, e bi tenarie fui crine india- 

0 denta coi globi più preciofi delie Con- 
chiglie drTiro . 

Pftc Q^efta è robba imparata à niente, 
. perche ci fqno troppo quinci, e linci •. 
tati' Perche me ne riconofco indegna , ì 

1 fusi pt*efagij non mi fan moto . 

JWr. Intono, perche co fluì con quelle frali 
vi vaoi far fare i latini per ì participi; ; 
Non vi face fcalzare , 

jF/«, Degno fregio di vn manto Keale c 
l'humtltà- Il gufto-d* Amorac,che c pur- 
gattlfimo hi faputo fecglierfi tri il bono 
pefquifiro. 

Tue- lo vedo, che cottili non fi conrenta di 
ftare alla Portiera , vuole entrare in 
‘ * Carne- 



ì? 
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Camera per quel che vedo . 

Horsil lei arrenda , che bifetrn andò 
mi preualerò delle fae corcefi csftibiuo- 
ni. 

Tue. O piglia ni Signor Periodo RoroJo 

Flu. E vuol, che parca coi! digiuno cle'iooi 
fofpirari Imperi ? 

Tue- Perche fiamo già fatij delle ,voftre no- 
iofìflìme fmorfie 3 

Baiò» Perche non hòocoaiìone alcuna de- 
gna del fuo impiego : Hot. sù atten- 
dere. -M, 

Mi allcttano col feno nella vicina An- 
ricamerà } e ridurrò tutta l’anima ncli* 
orecchio per eller tutto vdito alle file 
chiamate . - 

Tue. Quanto farebbe meglio, che Panima fi 
ria'ucefle nel ceruello . 

T/u. Agonizzo nel difpùccre,;chè mi muo- 
re mfrurtuofo il piti fudato de* preparati 
complimenti. Spurie. 

Salò- Noi ancora ritiriamoci perisfugire 
il pericolo di 'noui congreflì a fe fapeuo 
tanti imbrcgJi^in verità^che non ajabrac 
ciano Timprefa * 

$uo, Mà non dici , che hai à carrettate 
della Tacra Mae/là, checgn* vna ti ado- 
ra, Seteniìftma diquà,Serenifhma di-li, 
lSftefTa Padrona ti feru? di Paggio. 

Salò. Ma non dici , che fe la frode lì fa pa- 
icfe:.,iò fono la prima ad effer berfagfio 
del giufto fdegno-di Arnorac . 

Sue. E come ,* fe-la cofa pafla fra di noi-ga- 

lanfhuo- 
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hnt'huomini f lui non conofcé Gild/ppe 
fé non per fama ; Voi poi hauete cane* 
infantia di lei , che le parete forella ; In 
quanto poi all’apparenza puzzate di 
Regina dieci miglia lontano. Si che . 

Mali. Adagio vn poco co questo dar la qua- 
dra adetto,< che fono Rcgiaa,perche ptjf- 
fo vendicarmi • 

tue. Triftt ce femi facelG vn minimo dif- 
peteo, perche fubito vorrei andare d pi- 
gliar l’impunità . 

Qfllb. Faretti rvfficiè tuo; via le ua miti d'a» 
uanti • fi farti . 

Phc. fi poluere foprafina fubito piglia foco; 
Però gran giuditio hebbe chi glosò il 
nome di Femina,dice, che vuol direFe* 
ra mina , perche quando piglia fuoco 
feonquaffa il mondo • 

ICSNA QJTINTA. 

Manno , * Moni . 

<iarT\ Vnque di fehiani non vi fono 
I 3 altro , che due donne , vn 
Paggio, vn ìeruo , Oc il Generale Oron« 
te l 

JBm Nò ftate altri per fede mia s 

Mar. E di Rofmano, che ne mormora la 
Corte? 

Bon- Muover Guerra, Biliar Bifaniio^ dar 
libertà a là Siniura . ~ 

Afer.Equ* corna a geiarmifi il cuore; L le- 
der i 
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« d^ri infelicecon la more® del tuo Ger- 
/ minori fi troncano affatto i fili della 
fperanza di confeguire per tuo Spofo 
Amorat , perche Gddippe Vedoua di 
Rofmano non più fi opporrà alle richie • 
ile impatienti di Amorat.MoIto vi delio 

Boni? -Màfie bramate obi ig armi a] più 

alro legno, Ricapitatemi quella lettera 
, a ila Regina Prigioniera . 

0j Bon. Nù potir ; Noliro Siniur prohibirY 

Mar . Sòche vi é interdetto d’introdurre 
fiorte alcuna di ferro ; Mà vn pezzo di 
carta, che non può far danno, non è co-, 
prefo nel decreto • 

Bon. Se Tapir Amorat, vcoidir . 

Mar* Impegno la mìa vita in voftra’dife- 
,fia. Prendere per caparra quella gioia • 

Bon . Fario feruitio ; Ma : 

.Mar, Ma che? 

Bon. Se ficoprrr , impalar . 

.Mar. Dategliela in fecreto, che alcuno no 
fen’auueda. 

Bon, Dar quà; Proprio vulir bene], far fer« 
Sto uitio 

Mar, Se con la rilpoftaconfolarcte le mie 
moribonde fperanze^, Xaprò io ricono* 
■Cetre il Fauore. 

Bon. Star Schauo voftro Boni , comman- 
dar .. 

w Mar. Vi attenderò nella Sala Regia per 
non dar fofpecto ad alcuno . e farte . 

Bon, Star garbato quello Siaiur , dunar 
teforo, ili Ut 111 111 /vulir è bene Forcu* 

B * n* 
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naa mi fidi mia ftar gioia pret/òia. que- 
lla, Ili Ili-, 111 lli,.,valcr, Afpri centinara, 
far ricco Boni, Ili Ili* Ili Ili « 



SCENA QJI N T A. 



Mwtetto , e "Boni • 



Ma, J[ Sofpetti fono nemici giurati dè i ri. 



pofi.il no faper noua alcuna di Rof< 
mano mi fa temere, ò che mal fi ricroui, 
ò che fi curi poco di Gildippe 

Bfl.-z.Siniur Solale far piacir a mi di ehiamar 
Gran Sininra , Schaua? 

Mam Volentieri. Che buone faccende ha* 
uetc da trattar feco? 

Bon. Purtar lettera d’importanza . 

Mam - Per parte di Chi ? 

Bon, Nome nonfapir, perche non flar Pai- 
fano . 

Mai», Recafte almeno noua del mio Spofo; 
Per meiio volito uiccmmodo,conl'sgna 
tela a mé, che cela porgerò io . 

Bon, Non poter dare , fe non in sii mano é 

Mam. Fate conto , che io fia la Signora . 

Bon . Gabbargli . 

Mam Giuro m parola d’honore; Addio la 



* 



Signora è 



occupata in affari di gran ri- 



Iicuo^e per ciò non può venire; Conte ti* 
catelli' cosi, e non dubitate . 

53«.Hauer bona ceraie peròfidar;Raccom» 
mandar pretta rifpotta.pcrche Siniurfo* 
rattiero afpettar , Olì dà la lettera t 

Mam- . 
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MaM.Ho r hora farete fetuito , potrete tor- 
‘ «are fra vn quarto d’hora, che io mede- 
fimo vi portar» la rifpotta • 

Bon. Se fare fenmio pulito , vuler bene , e 
donar qualche cofa » E parte» 

ìj^arn . Ometto foglio è a me direrto,non H 
fcrupoio di aprirlo-. Legge J otto •voce. 

'V Dunque è morto Ro fmano j fg rat iati 
©rldipp^nafcetti folo per fafciar la Icia- 
gura,U quale per dui orarmi piò volte 
per mio maggior tormento, e fuo rrafhil- 
lo mfmega anche la morte. Eccoti prima 
Vedoua , che Spofa ,e ciò che più con- 
giura a ‘miei danni In tempo, che ne me- 
no pollo a fp ir are alle nozze ,di Amorac 
delHfo ; Via Cicli non fofpendcte i vo- 
itri fulmini fe mi volete cenere, leggere- 
remffima odo dalla fama , che Ro fatano 
non fia «rà Prigionieri di Amorac . 

SCENA SESTA. 3 

Soni , Vii circo | e M Ametto . 
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\ tu. \7 Ien qui indegno , ò ricupera quel 
V foglio j che fenza licenza mia,* 
di Amorac mio Signore p© rtafti à nemi- 
ci,benche fchiaui, ò ti sbrano . 

Bon . fjauir pietà Sinitir s non penfar tanto 
mal*. 

vf rii. Pretto , ò fei morto : A chi’I porge tti ? 
Bon . Hauir paci enza, che refpoifdir , hauir 
dasa carta a Pai oh fchau . 

b 2 rn. 
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FV/« Il fuo nome ? 

Bon. Non fapir • . . 

Fil. Già \pceue Jo le negaciue de» Prigio- 
nieri per occultarlo ; Molto piu fe coua 
rradimenci,come deue crederfi;Tu dun- 
’ que jCome Autore di si gran male deui 
girne punito^. Cau .» U fciébla 3 e A alz.a 
per vcciderlo . 

Mm. Hor quello i tròppo ; Per vn fem« 
plice ricapito 4*vn foglio G gran pena ? 
Ecco il reo / Qusda carta fu la colpe- 
uole, Giuftitia in gratia . * 

Vii. Non fii errore il dichiararli reo ; que- 
lle righe fono dirette alla Regina,come 
aprirle ? 

Mam . PercTie Sm M aedi mi lià honoraeo 
Ì •+*** — deTTitolo di Secretario ... 

Vii. Qui veramente per non pregiudicare 
u ' al tuo vlEcio ti darebbe 'bene vna rigo- 
£ rofafecreta;md perche il mio Signore mi 

* commanda l'vfo delle gentilezze , non 

t 7 de’rigori con voi altri fchiaui , feufo le 

tue ardiniencofe arcioni, e col fottrarti 
dai mio cofpectiOj vn'altra volta fìj ne- 
W/"\- no audace. 

Mam. Scafi Signore l’innauuereenze di chi 
non è auuczzo alle catene. Cielo via 
sfogatì,che adeflo é tempo „ fi 
Vii. E tù fuanifeimi da gnocchi , -fe non 
t£> vuoi redar drazio di quede mani , 

JB^ Hauir pietà, perqueda volta perdonar, 
Tarmai pid . E parte. 

Vii. Amorat il mio Signore con quede Tue 

gcn- 
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gentilezze non riflette , che alimenti 
l. congiure à fuoi danni . E cieca é vero la 
pallione d*amore » Mà però non deue 
andar difgiunta da la Prudenza , fe non 
(ì voglionoi precipiti ] . Leggiamo va 
poco. Oh Sire. \ 6 

il Oscena settima. 

Amorat, e Filar co . 

Aif*. p 1 Uarcole negatiue di Gddippe fo- 
X. no più rollo fomento alpimpa- 
% Jì cn2e ^ C J niio g e *iio > le fiamme del fuo 

idegno più mi accendono ad amarla ; I 
JtfQi rifiuti fono incentiuìà nouefuppli- 
che. ri 

Le leggi d’Amore tono fenza legge * 
non iflup./co . 

Am. Che rimedio porgeroftì à si gran ma» 



; JF/7.. Le fuppliche replicate fogliono effere 
potentiflimi Arieti per far breccia nc* 
petti feminilt . 

Ì Am. I cori delle Regine fono baloardi rea. 
I i, che lì ridono di quelli vrti . 

Ftl. Afpetcar^che li renda có yh lungo alfe» 
dio-. 

Troppo patirebbe Pefercito de» miei 
V; penfferi . 

Fi/. Alle fcalate dunque , & à g!*alTilti. 

.ili». Quando la Rocca fi é tela à patti di 
buona guerra , gl’affalti fono Tirannie. 

B 3 
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F/7, Quali f#no quelli patti ? 

Am. Oliargli i fponfali celebrati cori Rof* 
mano . 

F/7. L’app roua la Maeftà Voftra ? 

Am. Sono fcufe ragioneuoll 3 e perciò in* 
contr iftabili . # 

F/7. La vita dunque di Rofmano è la moc* 
ce della Tua fperanza . 

Am, Che ne riporta il grido ? 

Vii. Non altro che incertezze . 

Am.l Prigionieri che fanno ? 

F/7 Non faprei , fo lo pollo notificarle di 
hauer tolta di iuano quella lettera à 
Marne ro il faggio recatali innauertita- 
mente da Boni per timore di qualche 
frode . 



rJìff'y+k 



Am fi che contiene ? 

F/7- Mentre principiauo a leggerla , il fo- 
pragiuftger della Vorlra Macllà me l’h$ 
impedito. ' 

Ai». A chi c diretta ? 

V/l. Alla Regina . 

Am. Perche c )si aperta ? 

V/l. Mametto fe ne feufa come Secreta* 
rio . 

Ai». Leggiamola . Legge: Screniflìma odo 
dalla fama , che Rolmano non fia tra 
Prigionieri di Auiorat, Quello rappor* 
to mi fàdifperare la fua faiiuzza , le la 
Maeftà Volita non confola con la parti- 
cipationa di qualche fcampo dal cóflitto 
nauale la fua ferua, e Cognata Lindori • 
Che afcoico i Rolmano dunque era ne' 

Va- 
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Vaiceli] quando fi attaccò Ja 'zuffa ? Mi 
come, fs la Regina fé ne Unnpftra igno- 
rante . r 

FU. Può. edere >che fconofciuto godette di 
accompagnare la Tua ipofa lino alla 
Regia # 

Aw, Se quefta lettera è vera , la pollò no- 
mar piùxhe ricetta per il mio gran nu- 
le, ricetto finirò per le mie ftigitiue fpe* 



ranze . 

Vìi. Se Rofmano crinella Reale , come fi 
deduce dal. foglio , con elfi nane bifo- 
gna concluder, che naufragafle . Io mi 
congratulo con la Macttà Voftra di ve- 
der fuperata sìgran difficoltà , '*r 

Am» Il lator di quelle righe one ricouera. 

Vìi» Attende per quel che vdij da Boni la 
rifpofta nella fala Regia . 

Am. E bene ;di farlo venire per atceftato 
maggior di quello cafo. Chi è lì ? 

SGENA OTTAVA. 



Fluid oro } e li vtedefìmi . > ' 

VI» T A farfalletta della mia ambi- 
JL j tione j che fi aggira incorno alia 
luce delie fue chiamare innamorata de* 
lupi comuiandi ,11 loto de’miei voleri, 
che non ripofa , che nella sfera . Il fuo- 
co dei fuo feruitio; la Colonna alciftì* 
ina delle mie fperanze, che non pofa 3 
jche nella bafe de’fuoi fondatifiùui cenni « 

B 4 Am» 
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Av>. Non vi è tempo da perdere : face che * 

entri quei foraiticre , che accende nell* 

fala vni rtfpofla . 

Fi. L’ ignorami del fuo nome mi fà tardo j 
inferuirla, j 

hm. Ss è foraftiere lo diuifarete frà, gli. f 
altri , follecicate . 

Fi. Per accelerare la chiamata epilogo 
l»efpr-*(fioni delie mie domite riuerenze 1 
con vn muco inchino > E patte . 

Ti'. Se PÌui dorò non affettale tanto le fue , 
actiouà , farebbe lo fpecchio, dell’Ancia- 1 

j| 



camera.. , ^ ? 

Am. Si perde nella lettura* de* Romanzi • 

Fil. Diffe bene la MaeftlVoftra , che ftl 
perde , perche quelle opere fono fregi j 
fenza figura , Cornici d’oro fenza Qua- 
dro , accidenti fenza. foftanza ; Parole- j 
fenza frutto. .? 

Am. Torniamo à noi l’audacia: in fatti e \j 
camerata delia fortuna: Vi fouuiene a che.^ 
mi dilTuadeuate Pimprefa... i. 

■pii. La fiienz i delle forze nemiche n’era 
incolpa; Ringracif pure. I* Madia Co- 
ltra il vento, cheli voltò fecondo, pec- 
che altrimenti già le noftre naiu princi* 
pia u a no à cedi te-. - 

Am, Mà fe non. fi ^uuertiua. la foga , che. ] 
al naufragar della oaue faceuono i pri- 
gionieri in vn- battello , la vittoria riti- \ 
feiua infruttuofa , perche fenza acquiilo 
della fofp rata preda . 

* FU. Tanto operò l'occhiuta fagaci:à"dclla J 
Madia Voftra j SCE- 
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'Fini dora , eli me de fimi: 

; - vìx • • -{ r* . • ' ? •*; 

F& A Lia traccia del deliaco Forenfe 
non mi é giouata effere vn'Argo 
per ritrouarlo,vn Lince per rieonofcer- 
Io , va Briarco. per cercarlo > e farne 
' ìftanza.» 

Fi/; Com*è poffibiIe,fc poetanti fedeua in 
vn de Banconi della Sala ^ 

A«a> Si chiami Boni , che faprà meglio raf- 
figurarlo y fe fù. melano, del recapito di 
quelfco vigijetco*. 

É % Boni hauxà for&raeglior fortuna , non 
maggior ?nh a i. feruit ij di Voftra Mae 
Ila $,$tefte. > Cielo, Fato, e quando cef« 
faretVdi ruotar le voftre maligne influì 
zc contro il mio KTercutiale afeendente.' 
Parto per incontrar con l*efecutione più 
fecondo, il fuo. fecondo commando . £ 
p#rt€ o. 

F*/ ft Gommando laMaeftà Voftrà a che va- 
da io à. faperne l’intiero l- 

A;»* R.imettiamoae l’iocarco a Boni fenza 



altro fuo faftidio * eccolo appunto* 

IjL' 
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SCENA DECIMA; 



Boni y e li medejimi • 

S in* à terra' adorar Maeftà voftrà 
Gran -Siniur . 

Am- Quel foraftiere del Viglietto, dou'é ? / 

Afnpfni* fifnnfta in fa la-. 



Bori, Afpetcar rifpofta in fala . 

Am, Digli , che venga . 

Bon. Fidi mia j • fubito feruir , E parte cor-t* 
rendo . 

Am.O FIuidoro.dinnauercito,òBoni s’in- ’ 
gamia. ^ 

Fi/, Voglio credere più tofto Pinauuer- j 
téza di Fluidoro, il quale fi Ari arri Tee in 
quelle fue affettare metafore,che Pioge- 
no di Soni , il quale non hi altro di 1 
cattiuo 3 che vna fouérchia piaceuolezza, 
feufabile per altro in chi é di tenera 
età . 

Am. ©I’errori iftefli à chi hi fortuna fono ; 
fauoreuoli ; fc Boni non intrapendeua il : 
ricapito di quello foglio, non veniua ad 
haueilì notitia del cafo di Rofmano , 
dal quale hanno pigliato fiato le mie 
fperanze . 

FU. Prego il Ciclo, che le faccia toccar le 
mete del Aio volere : Mi ecco il mef- 
fo, , 
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S CE N A VN DECI DI A; 

Marino , e li mede/tmi • 

Mftr> 17 N Paggio Turco mi fe cènno, 
V chela Maeftà voftra mi defide- 
| raua ; Son qui ad atteftarne il godimen- 
to con vna riuerente eshibitione . 

> A m. Perche non venire alle chiamate del 

Cameriere ? 

Mar. Perche mi difle fe nell'idea ' haueuo 
rapprefentatione alcuna d J vn Perfonag'- 
‘ gio di ftraniere fbmbianze ,'che ftafle m 
acro d’attender rifpofta* onde io non in* 
tendendolo le dilli di nò ; 

/ Vii. Tanw mi prefuppofi • 

' A». Di doue liete ? - , , ‘ '/ t -j ; 

Mar. Di Tripoli. 

Am. li veltro nome ? 

Mar- Mareno » 

A m. Chi vi manda » 

Mar . La Prenci peflfa Lindori • 

Am. Qtianc’è che mancate da la Coste ? 
i Mar . Hoggi appunto dieci giorni • 

. Am. Rofnuno il voftro Signore doue lì 
tratriene'? 

Z Mar. Doue lia n?»é ignoto , sò bene , che 
nella Corte fi delidera;e li pi*\ argomé- 
tano , che fia trà Prigionieridi Voftra 
Maeftà . 

Am. La fama di rado è veritiera le mie ca- 
tci*e non ligano altri, che t la Regina 

•V. V £ 6 
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Gildippe,. vna fui Dima , due Paggi, & 
il G-uerofe Oronce , che procuriamo* 
in vn battello lo icanipo nel, naufragio, 
della N-aue Reale . 

Mar* E del Signore dunqufcche farà 
Awij S'egli. fù. prefènte all'alfalto , temo, 
dui fuo- naufragio;*, Hor sù acciò poi* 
fiate riferire, che Amorat sà. vincere.* 
egualmente con le fonte , «Stancoxon le 
-corcefie* eccoui.il voftro foglio,voi Ite T- 
fo porgetelo ài Gildippe , e ratificacele.* 
quanto dianzi à me dicelle, ne partite 
lenza il mio. ritorno.» Andiamo F.ilarco e . 
Cartona -, 

Mar.Lindoti.in vece di foccorrere à,i tuoii 
precipiti; , più, fai prone. le cadute; fe ér 
vera la perdita, di Roftnanoj Gildippe a 
preci di Amo rifarà, fua fpofa,ed eccoci , 
fuori di ballo, e priua del cuo.fofpiraco» 
Amorat,* la prudenza mi detta l'afcon-* 

, dere quella, catta ; Mà> come fè. é già. 
nota. ad Amorat; Non puoi à> meno dii 
non. mani fella ri a alla Reginn. Ma chi 
auuera quelfc morte ?.* I lofpetti lonc&v 
indifierenti còlla verità, eia menfogna;, 
Profeguiatuo duuque la Carriera giache. 
non fi può. tornare in. dietro* • Chi dii 

S CENA. aVOatCÌMAc. 

T.Uccìq , e M areno-,. 

T r L Luogotenente Generale delPappe-. 
X titolile porta pelicolo di conuerrirfii 
' in rabbia . ~ ’ J Mar*. 
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M.ir. In vna Coree così abbondante., coti 
grande^ ti manca, il paue ? 

JW- Hò paura , che- in quella Corte ,ehe 
voi chiamate così abbondante, ne meno 
s'vlì, il mangiate,, perche vedo , che ne 
meno Te ne ragiona,aImeno mi traltul-. 
làrei col difeorrerne .. 

Mar,; Non è per anco Photo del pranzo, e.- 
cosi. non hai occalìone di dolertene «. 

E la collatione?' 

Mar. Alla fchiauitd fono ignoti anche i 
nomi di collatione, c di merenda • 

. Fuc- Se cosi è, Puccio é. fpedito . 

Mar *. Non farà tanto gran male. nò; fammii 
vn poco piacere di far noto alla Regina,, 
•he defidero farli: rtuerenza . 
FukVoIccc' la Regina Regina , ouero; 
Zitto pezza dalìno^adefib vi feruo y E- 
parte*. 

Mar. Che riduplicatione è quefta.Jdi que- 
lto feruo;- Non é fen za mi fiero, quello, 
fdrucciolo di lingua. La Regina Regina 
Dunque.- tra* Prigionieri vi fono pliL 
Regine.-. Amore tu che Pintendi foccor- 
ri.. Oh. Seremflihia non hò ardito tan- 
to inconamodo,roccaua a mèda parte, dii 
venire ado/Tequiarla 

SCENA. DEeiMATIRZA . 

E al ètri a , Rofmajìo, Marne t;o 3 e Mareno .. 
Ralb. O In che durano le catene , la mia. 
« 3 ; conditionc è férui le.C he richie- 
dete , 



M*m.. 



3» ATTO 
Afow.La Principeffa Lindori mia Signora , 
e fua Cognata mi mancia a porgerle 
qxiefto foglio , poc a ozi difligiliato da 
q ti etto fuo Sig. Secrec ario . < 

Mar- Signora Prencipeffa ,cke saecamtfr- 
fo fi? 

Kef. Non più vdica al certo ; Oh come la 
bugia è pigra nel patto: Che?Prenci- 
peiia > Che Lindori ? Bugiardo, indegno, 
con (ìcnifi accentati pretendi di (coprire 
i noftri fini ? Forlì perche ci vedi con le 
mani impedité t’hifuperbifei à non te- 
merne la gaauezza, forfè fi feioglieran- 
no più pretto delia tua afpettarione , & 
à tuoi danni . Che Principeffa,€he Lin- 
dori > Partiti fe non vuoi,che le minac- 
PeS eie degenerino in offe fa . 

Mar Perche mi cocca sù i’honorc,mi $5 le- 
cite ìe repliehe.Se lei conofee il caracce* 
re,fari cottreita à confeflare,che a torto 
? mi offende; 

3jzI&. E con che prontezza fi difende ; 
Chi non fapeffe • Via , #he le tue feufe 
fono grauezze allacolpa . 

Rof. Conofci tù la Principeffa Lindori ? 
Mar- AI pari di me fletto . 

&of. Dunque non la conofci , perche non 
conofci te flcffOjChe fei vn bugiardo , vn 
temerario . 

Mar. Le Tue ingiurie mi fanno credere, che 
lei non conòfca Lindori ; E qualche E- 
qu fuoco la fi prorompere, in fin >ili cac- 
ci*. perciò non iftupTco . 

“ ' M*nh 
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Mam, Ma la varierà del Carattere ? noti 
balta a conuincerti per menfogniero? 

Mar» Horsù troncarò quefci lieigij, con 
il rìiiramentq , toccando à mè il cede-, 
re . 

JBalb» Non partite Leggiamo prima il còu* 
tenuto per couii^et lo maggiormente;Se* 
reni filma odo dalla fama , che Rofoiaiia 
non ha tra'Prigionieri di Amorat: Que-] c 
fto rapporto mi fà difperare la fua fai-] 
nctza, fe la Maeftà Voftra non confo!* 
con la participatione di qualche fcampo 
dal conflitto Nauaie la fua fertile Co- 
gnata Lindori; Et eccoci piti bugie, die 
parole $ Rofin a no non fù predente alla 
battaglia; Lindori non hà bìfogno di 
fcriuere a Gildippe;Voi liete vn i*Ifo,voi 
vn’efploracore ■* 

, . ■ . : . kl 

SCENA DECIMAQVARTA J 

' 

' ’t 1* ì -•«* . * j 

Amorat , Vìlarco s e li medeppi » 

Am. S~\ Nde cantera mia Regina ? ’ % 

JBalb\J Quefto audace mi porge vn fo- 
glio tutte bugie, ne fi vergogna diffrle 
via più paleficon la difefa . 

Rof. Forte nei fecreto Balbina , altrimenti 
fiam perduti . 

Am. Che rifpondete Mareno ? ' 

JMar. Nulla Signore , perche apprcfFo d» 
fua Macltà ogui mia rifpofea i vna nona 
bugia . , 



4© A T T O 
Ai». $on degno di fapernc la cagione >[ 
Balb: Secondo il cenoc del viglietco, Rof- 
mano naufragò nella pugna, e pure ciò è: 

fai Co •. 

A m. Come ? non è fòri? po (libi le ? 

jB aib* Taut’d a s*ei non fu. prefentc al con«w 

a ‘ 

nitro *. % 

\Ajrk. Efe vi folle fea;o,. ma incognito, alta 
Maefcà Voftra ? 

Balb. Non fi confa col verifimile . 

Mar. Piacefle. ai Cielo , che i fofpetti del 
viglietco naentifiero* fon cerco, che Lin«- 
dori ne goderebbe in efcrcmo ^ 
*»/.Quefca. è: la prima, verità, vfcitalp di; 
bócca i 

Mant. Sicuro, perctegl’è (brella #. 

Mar. E forella luttaafFetct*, tutta intenta; 

a gtoumtaggi del fuo Germano . 

A m. Signora noo. parnri difprczaabile il! 
fofpecco di Lindori .. 

RoJ, Gran Signore non fi? affanni stiqueftc.* 
inceitezze,perche Rofmano non é mora- 
to ;• 

Am . Che giuftifìcationine mofcra *. 

Rof' b ’ ra poco mi obligo ad esibirle 
A^E: fe ne é^cont^nace^ 

Rof. Creda. pur la fua morte , e faccia.dellai 

mia vita quelchegl’aggrad i .. 
A^Gildippe vi foctofcrmere a querce» 
contratto, di creder ìa morte di Rolma-* 
no s lè fra breuenon fi g:ultifica.da quefea. 
Dama- la fua vita?- 
Balb-. Notf poflb: contradire 

Ah*». 
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A*a. In confeguen2a più noti vi opponete 
alle mie richiefce a cefluudo il fine delle 
vofcre renitenze .. 

Salò. E; fé poi in realtà viuefle Rofmino 
ancorché quefea Dama. non poceffe. pro- 
uario ? 

Kof. Sta pur facile Signora alle fodisfationi 
di Amorat , perche con le proue della 
fua vita andranno a. vuoto. le. fue obi iga* 
rioni . 

A/w.Le parole de* Regi fono piu che giu*- 
ramemjj Apparechiatcui alle proue,per« 
che ftà brettone farete richiefca; Venite- 
nii-co Maxeuor. 

Mar* i.fimpeg no é grande , ne-attenderò» 
r s l’efito per eflerne follectto Relatore:^ 
Lindorii p arte con Amorat». 

Man. E. pure fri. tenace nelle flit affèetiue*: 
s:io non fapefli', che tindori é Vofcr-fc 
A Itezza facilmente farei caduca... 

Ro/\Io dubitOjChe lìano rirrouati di Atro-» 
ra 3 per far credetela morce dì Rofma- 
no-, acciò loft Echino le. fue. nozxe con ; 
■Gildippe. . 

Mam-, Può efiere Mi come farà Voftra. 

Altezza a mantenere il promelfo ? 

Baiò ». Si ricorri i ? che altr lenente fono in 
parola di non contradire . , 

Rof Se non folli licura, non mi farei tanto 
auanzita . Ma non farebbe meglior par- , 
tito di vincere l‘ingan»o eoa l’ingan- 
no , 

Mam, Non incendo (e non fi fpiega , 

^ R °f 9 
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Kcf. Fingere ancor noi la morte di Kofma- 
no . 

£aJò. Amorat mi cofcringe alle Tue no2*e f 
ì\cf. Et ecco Balbina Imperatrice dell'O- 
riente . 

Man. E poco doppo il ricouero di tutti i 
cafcighi d’vn Regnante deliifo , oltre 
alle pene riferbate per noi , come com- 
plici del misfatto . 

Xcf. Balbina in premio del fuo confenfo 
potrebbe chiedere ingratia la liberano, 
ne de’ Prigionieri • 

ietlb* Non perciò fi rimedia alla mia mor- 
te . 

Màm. Nò nò s le fintioni fono finti oni;I e i 
fòdisfi all'impegno con le dimoftrationi 
dalla vita di kolanano ? perche jn altro 
ve. fo faprò io, che mi ri Folti ère conia fo- 
r disf-tioije commune . E parte . 
halb> Già Io preuedo non farò più forni- 
ti* u dell'altre Damigelle. Le Dame fan- 
ne gl’erròrije noi altre pouerelle ne pa- 
x ghiam© il fio- E pane . 



SGENA DECIMAQVINTA. 

Tluidcro Sole . 



El 



N Oa poflfo rtfifccre con la falange 
Picchierà di vna feopeteadi ce« 
nere in dietro dalla Rocca della mia ve- 
tte l'efercito infoiente de gpatomi pol- 
uerefi, perche appena con lo fparo di 

vna 
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vna feopetcata ne incalzo , & atterro 
vna fchiera } che vn’altra ritorna a dar 
la (calata alle falde, e per additare , che 
non lì manca monizione da guerra fi fa 
vedere , che è tutta poluerc . Il Sole di 
quefto Zodiaco ( non errai a nomar la 
Corte vn Zodiaco perifhe in effa non vi 
mancano inoltri fregiati di luce.) Il Sole 
dii quefto Zodiaco mi faettò amorosa- 
mence con vn raggio de’fuoi commandi, 
mi eleffe per Ambafciadore , ( meglio 
detto . Orato re, ) appretto quefee Mae- 
ftà Prigioniere , acciò refcjno (incerate;, 
che è all’ordine là, cauola ; onde deuo 
feruirmi di tutte le frali piu dolci 
efocrce vn’atflbafcìata cosi gradita * 

SCENA DECIMASESTA * ' 

Puccio, e Plttidero • 

j v.^ •'* V . yf'..' •••*• - . . 

F$c? ¥ N quella Coree manduco mandu- 
JL cas futuro caret ; oh SigFIuidoro, 
Idolatro con offequiofo inchino il fuo 
gran merito.( Prouiamo vn pocOj/c adu* 
lo adulas è bono à niente* ) 

PL Oh mio riueritiflinio Padrone ; E che 
fortune mi grandinano i Cieli, dandomi 
occafionc di poterla operofamente in- 
chinare . 

Pine. La grandine Phò io , 3$ è di quella 
maledetta. 

Pi. Non penetro il concetto 

■ ' w ~ ' . Ttie* * 
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tui.V.t. sà beaiffino gl’ effetti della gridi' 
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beac * percuote * tronca *& abbru- 
g»a. ^ * * 

Ptic. Hor Cappi*, ehe la fame fi é coruertita 
,n g r3 noinej perche hà percofla, tronca- 
to , & abbrngiato quanto di alimento 
conreneua queftQ mi® genero ucntrico* 

<£*V . 

i 7 /#. Ritornino pure le fperanze ad aiutare 
Jofuenijco diaframma , perche io vengo 
Nuntio à. tutti lor Prigionieri, che è al- 
l’ordine il definare . 

rad Definire , cioè magnare, non fó gii. 
errore?* 

riu. Si pure , «Jcfinarei 

faccia vna volta piacere di dire- 
mangiare, e non definire-, perehe non 
vorrei, che. eqniuocafiimo in vn negorio- 
di tanta importanza. 

T ? ?no x dir definare , perche fieni fic* 

JP/rti Mà ehe importa à lei darmi quefla 
gullo ì 

fi. E vna parola troppo vomire . 

fuc * Anzi magnare è vna parola magna, chfr 
vuòrtfir Grande £ Non sà lei, che A-. 
lefiandro volfe e ffer chiamato 1 magno . 

TU Tolgalo il Ciclo , che la mia lingua li 
abbaili cosldi itile . 

fuc» Gonne vuole V, S- Non vorrei eflerle 
di noiofo trattenimento; fe vuole en~ 
trare , 4 lei non fe, li tiene portiera . 
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FI. Anzi la Tua pret/ofa conuerfacione tru 
è di notabil follieuo . 

Puc, ( Et a mèla fua dimora di notabile 
abbattamene» ) lo dice uo, perche >ho- 
raé carda , del redolati fedisti pii « 
re . 

fi. Dica vn poco ; Come la fui Signora 
lente coraggiofamente quella fchiiui- 
tà? 

Puc • (Quello è vn difeorfo , che vi malto 
a lungo, ma io in due parole me ne sbn- 
go ) la iene e così così . 
fi. Veramente gran difgraria l 
Puc. (Cosi và queito mondo . ) 

■fi. Ma come pafsò realmente la perdita, 
lei cifù prefeme , ne deuefapere il pie- 
no • '■ 

Tue ( Sin’adeiTo però mi pare di faperoeii 
vuoto , e non il pieno) i’hiftoria è trop- 
po lunga , non farebbe meglio doppo 
pranzo. Perche altrimenti lacciauattoj 
e non ci hauerà gallo , chiamo la Signo- 
Ta, e dico, che le» defidéra parlarli . 
fi. Non voglio, che s'incomuiodi $ 

■Puc. Anzi mi è fauor particolare . 
fi. Sarei temerario fe lo permettevi . 

Puc Minaccia quello houore ? 

Fi. Atfolutamence non deuo volerlo . 

Puc. Per non cratenerla piò, obbedirò w 
fi. Faccia graria. , o • v ■ 

■jP uc. Tocca a lei . 

FI. Anzi lei , 

Puc. Vada lei * 

; . • Pi. . 
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27. Lei è foraftiere 3 sà come vanno quelli 
•tratti . 

Pptp. ( Goftui non la finifce per ade£To,& 



r#r- { tonui non ìannuce per adetio,& io 
non mangi® fe non entro . ) Hor sà ob- 
bedirò , perche mr ricordo , che fono 
fchiauo . ' 

27/Mio padroniffimo . 

. , ' '• - ' . 

F ine del Primo Arto . 



Po fatano , e M annetto 




Rof. A Maeftà Voiìra bra- 

1 $| ma,ò nò la vita di Rof- 

Aftf* P Vi rifpondano per me i 

* volunurij cimencijche 

mi hanno ridótta a fer- 
juirla propria Ancella > oltre la fchia- 
uità . 

Puf. Si confo li dunque con la certezza del 
fuo viuerp regiftraca in quella carta ri» 
ceuuta dà Perfona ignota, dentro va 
mazzo di fiori quefca mane nel falliche 
face u amo delle regie [cale * 

Mam. Perche così tarda in parteciparlo? 

Pof. Perche dubitando di qualche veleno , 
ò ferpe nafcofto li pofiin difparte,ma 
- poi 



sa 
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poi fattomi animo ( con auuerrénta pe* 
rò ) li hò fci’olci, e tcoiiato l'accennato 
toglie?, mi feci ardita à compromettermi 

della fi: à vita . 

JMam. Ceti quello auuifo fi fofpenderanno 
alquanto ie violente di Amorat: ma non 
perciò fi rimedia al noftro male . 

Rof. Mi da l'animo benché donna d'vccr- 
derc Amorat , fe la Maeftà Voftra il cS • 
Tenta. 

il fam. L* imprese , ò deuono {atra prende! fi 
con fondamento di profpcra riufcica , ò 
non tentai fi ; Qui per ogni parte s'm- 
contnuo fcogli; fiamo fchiaui con, mani 
non libere, incafa di nemico fofpcttofo, 
& auuifato, fén'sta iltromenro per cai cf- 
fetto , lenza fpemedi hauerlo, (; tri atta 
di Perfonagio potente , che fi ride de* 
colpi de’più \\ilcrofi,non che di fenvna, 
febeo folle vii’ Amazon e j» E poi /òr tiro 
che fotte il colpo, dou’d lo fcainpo ? E là 
Signora quelle fono dilperarioni , non 
prudenti n To' u nord . Palliatilo in gratia 
ad altro partito . 

Al dilperato qualche volta la fortuna d 
ridente ; ma non perciò intendo di op- 
. pormi alle Tue (auie rifi^ffion» Facciati: 
cosi, fingiamo con Amorac,che Rofmi- 
no fià morto . 

Mam. Bai bina non potrà a meno d non 
fpofrrficon Airtofac . 

Rcj, Come fpofa faohnenre può ottenete 
in ^ratià la nottua liberti . 



M<vn. 
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Marti. Supponiamola ; e pò» ? _ ; 

Rof Neli’imbjrco, che faremo per Tr»po* 
Ji la mcdefima Balbina chieda in grafia 
al fuo fpofo di accompagnarci fino al 
Iito. 

Marti- Concluda . ' / . . , 

Rof. Nell’atto de'complimenti monti ancn 
ella sùla ; naue, eco la fuga reiteri fcher- 
nito il vincitore . ^ 

Marti. Due grauiffime difficolta fi frapon- 
gono all’attentato /la prima , il non ef- 
ferui fra prigionieri Dama di Tripoli , 
«he meriti nel ritorno il fcruitio di vna 
Regina fino alla naue , perche Vottra 
Altezza , fin qui palla per Dama di^Gil- 
dippe, e gl’altri parimenti per miei ler- 
ui : fi che non v’é quefto bifogno d im- 
barco, anzi come ferui deuono reftare a 
. partecipar deli-allegrezze della loro Si- 
onora. La feconda poi , perche non hab- 
liamo naue ài nofero commando da po. 

ter commandarle la fuga . 

Rof. Ammiro la fua fauiezza,e folo monito 
per vdirne la contrarietà . 

Mar». Se Rofmano con vn’efercito crede 
di poterci feiogliere da quelli nodi 5 tutte 

le difficoltà fono a terra . 

Rof L'impréfa però é troppoTunga , an- 
2 i non sò come apprendete Amorat i 
primi gridi delle trombe nemiche ;fi hi 
5a fare con vn Ré , che àltretanto e Ti* 

ranno, quanto é Amante* 

MM Che feri u e Rofmano ? 
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Rof . Che fente al pan della Macftà Votira 
lecitene, che fpera quanto prima di hu- 
miliare il Vincitore , e cofe limili epilo- 
gate in quefto foglio , -Gli dà il vigliet» 
to . 

Marti. Prencipeffa ,ricordateui, che Tono 
Regina > che vn potente Monarca mi fà 
{chiana per hauermt fua fpofatB che l’in- 
ganni non fono tratti • dell* A mittà , anzi 
fono accettabili fri congionGi di fangue. 
A che occultar la mòrte di Rofmano 
con pregruditio communi, che fini fono 
i voltn ? Quetto c voftro caratiate * che 
ben l’atteftjno i voftri (olici tiri di pen* 
na, e la frefchezza delì’inchioftro non 
pér anco bene afoutto. A Rofmano non 
più vino i miei difcapiti non giouano , 
mentre cosi fono fchcrnica, fa piò m au- 
uenireftar più sù l’auuifo.E parte gittata 
do per terra la carta . 

Rof, Non sò fe nell lnferno fi diano mag- 
giori confusioni delle mie; è forza * che 
foffra per non poter difccprirmi ; fono 
innocente, & in vn tempo itteflo giufta- 
raente reo ; Gildippe a gran ragione 
fofpetca , e pure » fnoi fofpecti fono va- 
nì Hor giàche fono in vn’Inferno di 
sfortune , facciamola da difperaio soc- 
cida. la cagione- delle mie lciagure , e 
fortifeane, che vuole . 

• J 
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SCENA SECON D A. 

Puccio , e Rofmano • 

Puc » T Odato il Cielo f adcffo potiamo 
X—J difcorrerla con vn pò pnl di tìc* 
ma , fc viene il Signor Frafifta , non hò 
paura, che mi ci faccia ftare ; oh Serenif- 1 
(Ima mi perdoni della fua mala creanza, f 1 
R*/- Puccio , fon difperara lenza il tuo aiu- 
to . 

Puc. Oh Signora, troppe con le pagnotte 
dellefue gratie fatolla la mia fame de* 
fuoi com andi -Che defidcra?Vuol che gli 
ammazzi vno sbirro in credenza ? 

Rof. [ fcherzi inopportuni fono difpiaceri ; 
di grada ftammi fui fodo,fe afpiri a gio« 
uarmi . 

Puc, Quod natura dat , nemo tnrJurd , ma 
per feruirla ecco mi fpuccio dica pure, 
Rof, Se mi ferui , e con preltezza, mi obli- 
garai della vita . 

Puc • Se di già mi hattefle commandato , a 
queft’hora farebbe Hata meza ferui- 

ta • 

Rof. Hò bifogno d*vno ftillo , ma con ogni 1 
feccecezza . 

Pu c . Di nouo mi Impaccio , e dico , che 
V. A« con quelle richiefte in boa volga* 
re, dà in minchionarle . 

P°f. E cesi fi rilponde à mie pari ? / 

P*c, Signora fe fi vuol pigliar collera , io 

non 
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non sò che farci ; fon richiede quelle da 
vna fa a pari ? 

R of. Perche nò ? 

Pur Perche il farne iftanzaé temerità pu- 
' n ibi le con U morte, l’hauerlo pizzica 
delPArcimpoflìbile dante la prohibitio- 

n e à V A. ben nota ; Io fcopri mento e 
facilismo , perche bifogna dipendere 
da altra perfona eilendo io carcerato , h 
cbe per forza bifogna far punto fermo 
per non haueri far punto interrogaciuo 

- l’opra vn palo • . A . 

Xof. Quando Puccio vuole , ogni odacelo 
è fuperato ; ma io non ci hò fortuna 9 
-e pure poffo concracawbiarlo . Patien» 

Fae» Quefce fono efpreffienì d'affetto., ohe 
p .4 rodo m'offendono • L’inter elle non 
mi hi mai fcannato, non occorre , che 
fe ne venga con quelle lotte • TrouiVo* 
ftra Altezza il modo pofiibile fenzapre* 
oruditio della mia poueriflima pele , e 
poi fi lamenti (e non 1 intrapendo ,e ti- 

*a/°Quefta gioia ti ageuolarì Ptmprefa 
^omettila a*hi tei porge . 

Pkc/Noo potrebbe voftra Altezza far da se 
queftafuncione 3 come perfona di mag. 

riore autorità? 

Ho? Per non mettere in riputatone ò iol- 
petto queit'attione , eleffi *1 
fio * „ 

C » Ft(C 
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Vvc Hi fatto male , perche vna perfora* 
fenza giudicio ['batterebbe feruita più i 
volentreri , *>' 

Rof. Homi tu non hai .proimi i rigori del- 
la dilpcratione. Stillo , fecretezza , e 
follecitudinc dateivoglio , .kd&fi.vjes.i di 
viuere • Tì parte . ; ✓ 4. m 

Tue, Stillo, fecretczza, f fpliecitijdipe ? Oh 
che fe ne perda la razza. Mi W .amareg- 
gi ato tutto quel poco digulco. v eh e hò I 
• ribattuto tiel;pranzo :. Quefce benedette 
Signore purché habbiatrto il loro fine 
non guardano a) roezo . Oh ftò nnbro- 
: gliaco ; fe non la feruo * Puccio è ruina- 
i to in quarta, e quinta generauone, fe la 
feruo è fpedito in ottano grado . Come J 
,rodu!pqtte Mihà da fare ? Bifognerà fpre- 
r carci vua prouatura^Poteffì ahjaena ag« 

- giuftar prima je cofe miei .-Si-oli bona , 1 

non ci éfoftanza, qui bifogna buttarli 
baaaito s c farla da drfperaco. Stillo, fe- 
crecczza’, e foliecirudme . Ecco quel 
Tarchetio i Ohpotefli attaccar quefea 
brutto male a quefeo fchiauo! A 
•' .. lemani, animo Puccio; ; 

‘J’hd ritrouaiaaffc.Ad- t < 

: • • dio Paifatro, comu ; <.V. ' 

•t • .*« fcar allegra- . i a yp 

mente? 
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SCENA TERZA. 

; r H‘ ; f . Soni a e Pauso. > .1 

S?*. TJ ijsaaw i'wr heoe. e td Cut Turch? 
Fat- IT ( Scar bon Tlàtch i e far cari zz" a 

Pjifano-; 

Vai /ir bene, e far camerata . 

P«c. Quanto tempo fsar fchau ? 

Bon. PJfar’vn anno, che catena lenir. 

Tue, Come ftar td nom l 

Box. Bonì.di Cipri , e td come fcar nom ? 

Tue. Ch.iaus.di Cipri ; alio modo Chiaus 

Cipriano. . t . 

Hon Star va&Uo. de noftto gran Siniur, lui 

duna t liberti .. , 

Tue. Non. troppo curar libertà 3 perche cu 
Siniura far carizze aflai , 

Bon. H->uir guito de fortuna tua : comman- 
dar qualche cofa , nonfparawbiare a di 
pure -con libertà . 

P«cj(Oqui ti vp eup) A dello far elperieza 
fe Boni voler bene;ldau.er bifogno di vno 
Stillo .. 

Bon.. Non intender Stillo . 
p«c. Come 4>cir Sciabla p i ecidi aa i lunga 
' paJmo,(oh ftò imbrogliato in quelia de- 
ferite ione. ) 

Pugnali no vo^idir td ? 

Tue- E viua Boni; si si. Pugnalino . 

Adeflo non potir, perche Patrone pe- 
na. de vita minacciare; anzi perche io 

C. 3 K ot ' 
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portar pezzo decada, lolo pezzo de 
carta ; poco manear , che noa caliarea 
pezzi Che volirfare de Pugnalino ? 

Puc. Io fidi mia f-*mpre portar ; adetta ha- 
uer perduta pugnai no mio in mare , e 
così f? tù crouare , e far ferintio a tuo 
Chiaus, vulire gioia bella donare, e ce» 
ner fecreto, perche io portar nafeotto. 

Ben. Lattar pattare poco tempo , che poi 
crouare, e dargulto. 

Puc, Come tu non far feruitio «detto , non 
curar p d > perche procurar da mc.Vedic 
come llar bella gioia , pigliar pigliar, 
mettere a dito . 

B 9 n Se td niente dicir , mò portar pigna- 
lino . 

fuc. Chùus piu pretto ? ’ che far fpia ? mo- 
rir . 

Bon, Giurarsi! fidi de jyfrhemetj 

Puc. G urar sù fidi de M ihe.net ' 

Bon. Star bon Turch . 

Puc» Turchittimo, fe non ballar Turcho , 
portar cù pugnalino caro Bonì,e poi co- 
mandar a Chraus . 

Bm. Mò adettb portar . E parte . 

Puc. Sii ringratuco il Cielo, che mi pottb 
vn poco Iturcare; E vna fatica da cane 
quella parlata turchefca . Adetto si , che 
conofcó propriamente, che hògran giu- 
ditib, 9 lapcre, perche doue mi fono mai 
fognato di faper parlar curchefcol Tutti 
mi diconOjChe la voce mia è pauonazza, 
io vedo, che è turchina » Animo Puccio, 

che 
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che tei quifi mezo fuori di faftidio j Pe* 
non dir fofpetto , e per confortare U 
dKperatione della Prmcipeffa andiamo 
ad ifpe rancarla direbbe Fluidoro . 

SCENA QJV A R T A. 

Mamelto » e Balbina i 



M am, f E fintioni non fono più fauo« 

I t reuoli, anzi fi fomentano à no* 

ftuo danno ; onde in ogni conto ùouete 
difeoprirui per mia Ancella appretto A* 
«orar, fenza però manifeftarle il mio 
viuere fotto^ . queft’habito mentito per 
veder prima come foffre tal feoprimen- 



to 



Onde quella ««catione cosi fubita 

Sereniffimi? t . 

Rofmano non più viue; perche le 
promette della Précipeffa erano fondate 
sù la frode, che fperaua di ceffere lenza 
noftrafaputa. 

Balb- Non a pieno capifeo. 

2 tf'im- La lettera ,con la quale pretendeua 
di far credere lavica d* Rolmano # cra fii 

pugno della medefima Prencipeffa # 

Baib- E da che lo deduffe la Maettà Vo- 



ftra. ? 

~Mam Dal’e fue Colite cifre, e tratti di pen- 
na a mé ben noti , e dal;*mchioftro par 
an^he no i afciurto * 

Balb. StupiLO , che vna Dama di tanto 

G ^ Pte- 
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pregio di tanto affetto fia rrafcorfa in 
quelli raggiri; Il fuo fine era forfè di \ 
giouarle . 

Mam-'t. quel che più punge per accreditar* j 
«li quel foglio, diceua effcrgli flato que- 
lla mane nel falir le. rpgiefcale dato den- 
tro vii mazzo di fiori • 

Balb Refto fuori di md à tal racconto 1 
Mam Palefateui dunque ad Amorale feu* 
f Jteui con ladouuta obbedienza . 

Baiò Preuedo da ciò.Ja comnaune ruina. 

La ragione ?~ 

Balb- Perche delufo dalla bugia , non 
vorrà credere ne meno alla verità ; . 

Man*. Sono fofiftici timori . 

Balb. E fe lo ftimafle mio protetto per/ot*- 
trinai dall'impegno- delle Aie nozze?.,: 

J Man. Voi liete troppo cauillofi.tiiH Tòno j 

io? X 



Balb. La Regina Gild ppe mia afiolqtifiima 
Sonora’. 

Marti, E voi chi liete ? 

Balb Bai bina fua humili/fima.Ancella« 
Mam. Vbbidite dunque . 

Balb. Non potrebbe la. Maeflà Voftra’ più 
di tné generofa (coprirli ad Amorat ? 
Mani. Voglio che precedano le voftre di- 
(colpe; e non più repliche . 
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SCENA. Q V I N T A. 

Annoi tu , e li me de fimi «, 

Am>T\ Egina il mio genio è infoiente ; 
IV noapuò foflrir le dim'are,e tepo 
horaiai , ò che laDaraafua compagna 
fodisfi al promeflb conila certezza della 
vita di Rofmano , 6, che la Maefti Vo- 
ftra confoLi le mie ragìoneuoli inftanze • 
Prima di chiamarla, vorrei fupplicar 
la Tua teal gentilezza di vnagratia . 
Am.Se la.M. V. riflettete al Tuo dominio , 
comma ridirebbe, e. non porgerebbe fug^j. 
pliche ad Amorat.. 

£ alb. Fuor d’ogni merito la Mieflà Voflrax 
mi honora.. Suppofta la morte di Rof« 
man o,s*io. dicefllalla MaettàVoftra Au» 
iurta Sire, che io no fono la Regina Gii* 
dippe, indegnamente hd foftenute fin qui 
le Tue veci, (enfi, per tanto la mia intn- 
prefa temerità collretta ad vbidire all* 
altrui commandi . Che mi rifgondereh.» 
bel- 

Mam t BalbiuA ^di griA ripiego ! oh come 
bene introduce io fcoprimcnco!: 

Am . Rifponderei. Qual fati dunque la vera 
GiJdippefc 

Balb, E le glie ^additate r che farebbé di 

mé ? 

Mam. (Vuole impegnarlo inauedutamente 
al perdono . ) 

C f dw. 
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Am Ne firei quella finge, che richiedere 
fi gran deifico di !efa Maeftà t 

Baiò. Finii il cafo per ifcherzo, e per vn 
nuo fine particolare, lontano dall'oftcfa 
di Vottra Maeftd , - 

Am Anch‘,0 rifpofi per ifcherao prefuppo • 
n*ndomi il calo non vero . 

Man Chi nonsà , chefia il morire, yen- 
ga a leggerlo nel mio core agoni Xante. 

Baléi E delia vera GrMippe, #he farebbe? 

Am. Come AuctrTcc dell 'eccetto , époco 
grata alK.ffctto d'vn Ré Trionfamela» 
tei che le catene , fe foife mia prigionie* 
fa, fi crasformalfero in mannaie. 

Baiò. Non tragga di gratia fofpei ti da qua- 
tte mie meramente curiofe richiede , 
perche fono infinitamente dittanti dal 
vero . 

Mam Mòrte Tei da p oc afe non m*vccidi . 

Am Non fuppofi di offenderla col fod sfi* 
re ai le fne d imaode, mà perche fi figurò 
qutft’accidente ? 

Baiò Perche fui confegfiata per feltrarmi 
dalle tue nozze a fingere di non efier 
Gildippe , dicendomi il Confu bore, elio 
la Maefià Voftra naturalmente pietofa 
ballerebbe compatirò l’accidente,# a mi 
perdonando batterebbe fpo fata la finta 
Gildippe . 

Am. Rif pendendo io dunque eoa pietà , la 
Maeftà Vottra fi farebbe accinta albica» 
prefa ? 

Baiò. Hor quello nò , perche non «fendo 
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piti fpofa di Rofmano, mi pregio , che 
la Maeftà Volita fi degni di hauermi fu» 
Conforte , quando anche attribuirei i 
mia gran forte l’etTer fua ferua, contar* 
me mi pregio d*effer # ua fchiaua . 

Marti E l*afcolro, e non fpi ro . 

Am- Horsn , all’effetcuacione dunque de i 
trattaci . 

Balb Emendo vera la morte di Roteano 9 
non hù che replicare . 

Am % Si chiami dunque la Dama 4 ehe Te ne 

compromife . 

Baiti. Maraetto fategli motto , che qui I*ar-> 
tendo . 

Matti. Credo > che Ria alquanto indifpo- 

fta. * 

'Balb. Voi liete troppo Cauillofo ; Chi fon* 
io ? 

Mani. La Regina Gildippe mia afibiucifó* 
ma Signora . 

B alò. E voi chi fiete ? 

Mam Mametto fuo humi/iflìmo Paggio* 

B* :b. Vbbidite dunque. 

Man. Più non replico , mi la lafeiai poc» 
anai con la febre fui letto • E parti * 

Am. Mentri cosi , non é douere decorn- 
ino dada j fumo noi in occafionc di vi- 
(ita a faperne il vero . 

Stilb* Qbbcdifco la MaelU Voftra • 
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s : ' • <J .f . » r , ' 

.. f ■ i . MàrenO) e. Boni», 

• # 4 ' 1 k f ' ■/; t . «I J* -r 

Ite»* Q Etk Siniurù dare àmé-pugnalè- 
4 ?b W «A» io : poUempreobbcdjr . 

■Àltr Mà td prima, faceui, tante difficoltà 
r <^Jfitrp4urr£ vn pezzo di ca«j,& adefl©. 

nen ti fai fctupolo.d.'iiurodurrè.vno ftiU- 
- lot i .3, i ■ : * - 

Ite», Sa pircert<*non.effér per male .. 

Mc\*. MA eh? ne yuoi fare ?.. 

B$n.- Volir darlo, a. Camerata mia Paifano 
che ftarfchaU;. 

Mar. Come li. chiama quello tuo* Camera- 

?.< ■ r 

Bon. Nome.fuo Chiaus it far quello piaciri 
à Bon^e poi far.vidicchi - ftar mi pouer 0 ' 
homo. . 

Mar. Quello. Chiaus.d forfi lo fchiauodel-. 
la Regina Prigioniera l 

Bon. Appunto tù.indouiture a prima*. 

Mar. ( Horsù qualche congiura £ tramai 
conti o Ani orat , 8l. a md per acquilhr*- 
mi. la* gratia di Amo rat r non poteua>. 
fortir nrezo più< opportuno di quello- 
Siilo ; M i g i oua. di darlo- a quello fchia- 
uo , e poi fàrnfc auui fato con vigliecto 
Rtnorat , acciò d Scoperta la frode,. hab* 
biaad amar la: cagione dello fcoprimen» 
to 3 & odiarne i reii, e m confègueuza à. 
conditure in mala fede la Regina Gii*. 

dippe. 
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d'ippe fol® oltacolo alle mie nOtre. con 
Amorat.) 

Ban. Se tù far. p acire, dunar gioia fidi mia 
pretiofa 

Mar • Acciò tu veda , che fono diGnteref* 
fato, eccoti lo ftillo fenra aJcun premio; 
Ma veh? Èufogpa ^che tù; dica dhauerlir 
procurato altroue . ' > . 

Bsntj .Guarda nù dicir- niente de. Yoftra Si— 
ni nr «; Nd.ftar già- matto .. 

Mar E déuo fidarmi de’tui détti?* 

Bon. Giurar sù fidi renace le mentir , veci* 
dir , taliar coli » far per per , che con- 
tentar. 1 

Màm-, ( Giuramenti di Turco 1 Mà die* 
quel che vuole , con ; le negatiue.rintur» 
rarò/le- fue accufe. Andaròfrà’ tanto A 
fcriaere il fofpetto della congiura ) Hor 
sii Boni già ci damo inteli , addio , lilen- 
tio. in gratia ..Che carta é quella ?• A chi 
reme ogni cofa é fofpetto fottrahemo* 
la. da gì’occhii altrui per leggerla coni 
maggior libertà . E parta. » 

jgp;*>-E. viua Boni, rumpar , ballar* cantar,, 
ili. Ili., ,llt , e viua Boni ; Confolar Ca- 
merata mia Pai fa uà; rumpar, baliar,caitf- 
tat Ili,, ili. E viua Boni* 

S C. E N A SETTI MA- 

Or onte , e E imi doro 

ElUi \ T Ed’a Signore , la fortuna i quel- 
V 1* cicca difpenfiera. di gratiejchc.* 

noti 

; 
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non h4 altri beni , che mobili , la fu a 
Ruota non «! altro , che vn’Iilromento di 
'torraencola morte inuen tata dall’antica' 
Tirannide , doue fi arruolano con in- 
differenza barbara «osi i memeuoii , de 
premi 3 come di pene ; E alia per fine 
quella Dea maritima, ehe ripòfa sù l’in* 
conftanza dcll’onde; E quando fi dice * 
thè il mare è in fortuna , all'Jiora ie di 
liiitempefie fono p’ù voragmofe,e sfor- 
tunate . Voglio inferire 3 che la fua fa- 
uiezza fupenore 4 gl*aftri , non doureb- 
l>e lafciarfi così lupe rare dal melanconi- 
co hippccondriaco; fi foli ie ui in grana; 
Perche Poro del fuo valore nonfcemai 
Tuoi chiarifiimi baleni benché mimerfo 
nel fango della fchiauicd. 

Or. Se il mio male procedei; dal falli dìo 
della rocra nauale , e dalli m:a prigio- 
nia i fuai detti farebbero antidoto per» 
fettiffimo: Mà altre premeiìe fono caufa 
di quelle confeguen 2 e . 

fA J1 peggior de ma i è la di I oro fecretez- 
za , & a l'oppofto PHofte pafefe é poco 
meno , che vinta ; fu.ipori dunque, ro- 
miti L’humor peccante , ch'io poi con 
l’oro potabile de* proportionati rimedi-} 
mi farè conofcere 4 fuo piò , & in no- 
me 9 &in fatti per Flitidoro. 

0*. Ammiro il filo erudito lpintOje mi co- 
feffo in debito alle lue eshibirioni.E gii 
chetatomi bonora.fu-elarò 4 V à Je ca- 
gioni tor m emanici dd mi.o cate 3 e; fono 

li 
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la Prigionia della mia Signora, & il gri* 
do della merce di Rofmano . 

Piu. Entrambi fono facili à medicarli; Ri» 
fletta, che la (chiauitò di Gildippe non 
è che per follenarla al foglio , e che la 
morte di Rofmanoda vita alle grandez- 
ze della Signora • 

Or. Non capifeo. F/#.Come à dire ,nond 
complice de Braccati ? 

Or Fin’hora febre inoportuna roifequeftrò 
in letto . ' , 

Piu. Sappia dunque , che il noftro Sire fa- 
rà fpofo della fila Signora , e lei ritor- 
nerà al commando de gl eferciti ; fi fol- 
lieui dunque. 



Piu. Quello d enigma troppo aftrufo 9 non 
arrofiEofe non l’intendo . 

Or. Vorrei eh ederle licenza , perche mi 
Tento mancare . 

fi Oh mé,fi appoggili appoggi pure. Por» 
tiamoci alle vicine piume, acciò col ripa 
fo fi fol ieuino 1 uoi tarpaci fpirit;oh fe 
potetti metamoifofizarmi , vorrei per 
dar lena ,e vigore a*fuoi vacillasti fenli 
conuertiror in vn vafetto di aceto roda- 
to . M jpjrtono . 



SCENA OTTAVA. 





Puccio , e Boni . 

H Sinmr Paifano , t bene ? ero» 



MQfè» 



<s 4 ATTO 

Em. icufar di gracia perché hauer fatta, 
diligenti! granne , e per federala non; 
potir cr.ouac .. 

Tue: Tu nonltar. bon Turch a perche gab- 
bar parola j via via,,nou volir. più,atni.« 
co parola mancatore. 

Bon, Tik.non.ftar bnn. Turch , pecche do» 
'.mandar. 1 Camerati cofoicon. pericolo/ 
de vita . . ... 

Tue. E cù non promettir,, fc no a potir. Via. 
via. 

«a»., Via ^creanza malato, ftar Cernito re,, 
e tnfchao .. . 

P«r*.Tù: hau ir v.oiia 4t pegg‘0 non P ar ^ 
tir. , - 

Bon* Quella Itar eafi Patrona mia, volir ltar 
q.uanco pare-. Che pretender jj. Io. hauir 
' Uouato pugnalino perdale d icir vn po- 
co di nò per piatir e tù. fu he a male. 

parole djcir . 

Pt*c* Scufar de gracia Camerata. mia cara 
ch-iedi.r perdonar . 

Bo», Adefli non volir : piai dare ... 

fucy A chiaus Padana tuo ?. 

Bon . Tu non ftar ‘Padana b.ono . . .. 

Pwh (Oh chfl flèmma ) Vedtir Boni; Amie» 
far feruitio, ’v.oJentiera ,. e non. far Iten.'* 
tare , e però io frappar de patienxa • 

Mon> Tu cosi dicir per hau.fc pugnalino ». 
mi io. più non dar;add.o . 

T»: (Oh, qui si- che per icu lum e ft in Turca», 
e non in fiora ), Ferma r vn poco q,uà » ° 
tu dir pugnai »n.o, òio pigliare à forza*. 

BfiJk.. 
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BW'Tù fiau-jr fantasia .pugnalino 

in core tù-, io Io vedir . 

Tue.C he pugnalino in cofe^ fp te dare vn 
calcia , far poluere . 

Bon. Burlar di più ; ò pigliar sù.. Gli vuol * 
dare nm colpo . 

Tue. A me tù ! Oh. Turco beceovconiuto , 
da quà qucfto .ftillOjò ti ftrorzPjgiichfi > 
non intendi il parlar Ture hefeo,. ti Tarò 

intendere Mraliano, ,• 

Bon Mai non dar . 

Tue. Lo darai al tuo marcio 
tra/l ano affìeme lottando.. 

&.CENA NONA-. . 

♦ *> , * 

i o li mede fimi » 

Matti, He riffa è quella , fermate > fer** 
mateui dico ; Ah purità àrdo* 
lente con vn IhlloaffaJtar vn.de nottri ? 
Fuggi ; ti giungerò ben’io sL . ì 

Tue. Vincali per virtude, ò pet inganno &c. 
lafèiacelo andare Signora , parche lo 
calligarò ben*io;Mi. batta d'hauer faauu- 
toloftilloin mano per feru ire la Signo- 
ra Prenci pe/Ta Lindori • 

Mani. ( Tradimento dunque ; fingeroMoa 
mè noto.) Non è poco;, e come hai fatto 
ad KauerLo ?. 

Tue. Faccia conto , che hò vuotato tutto il 
facco delle forfanrarie ; mi fon finto 
Turco , & hò dato ad incendere A B o- 

ni, J 
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j)J, che ero Tuo Pae/ano , in modo , che 
mi fon fatto trouar lo Olilo , e perche 
pocV.ni non voleua p « d^rmeloJo pro- 
curauo per forza . 1 

Homi à fuo tempo ne farai premia* 
1 P or $‘ * «è lo fillio , perche !o fen- 
derò io alia Prencipefla . Oh dà lo (fil o. 

La Maeftà Vòftra é Padrona • Ma mi 
fà perdere vna bona mancia . 

Mai». Sono babiie a ri far ci re ogni voflro 
danno, andate . 

*uc. (Pronmto promittis h^ggi giorno fi* 
per non attendere . ) Obbedifco . Epàr - 
te . r 

ttam. Io dunque alimento [e vipere , nel 
mio feno ! Lindori fenza participatione 
procura vno fililo 1 E'I’iftéffo che dire 
procura la morte di qualche Peffonag- 
gio Dunque ò fa mia morte per ifpo* 
fufiforfi con Amorar , & la morte di A» 
inorar per vendicarli del fratello. Che 
farai mifer& Gildippijvedoiu-di- Rofma* 
no ; incapace di Amo rat I con vna Da- 
migella, ehe ti fi guerra innocentemen- 
te ; con vna -Cognata , che si rradifce * 
•con vn- Generale i’chiauo , & infernaoje 
con vn feruo , che non ad altro ferue , 
che ad-ageuplar le congiure ? TVntendo 
fato iniquo col farmi capitar quello 
ferro tacitamente m’auu lì non efterui 
altra quiete per mé , che quella , che mi 
darà quella puntàjiiiorrò^ma prima ven* 
dicau » 
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SCENA D E Cil M A V 

Mareno y e Marnetio . 

Mar . O Ig. mio, il defide rio di non veder 
O lei berfaglio de* giufti fdegni di 
Amorac mi fpinge ad efortar lej à depo- 
ner quefto ili Ilo . 

Mar». SiTpieghi maggiormente le defide ri 
giouarmi . 

Afar.Sua Maeftà è fiata auuiftta, che dila- 
to introdotto fri Prigionieri fòlo a Tuoi? 
danni vao ; onde crouandolo i mi -r. 
niftri nelle voilremain, fatele conie~ 
guenze , 

Mam. ^lefio fnfiromeriio di morte fa d-tf 
jwuato di mano à Puccio per fajueè- 
za di Amorat temendo ancia* io di 
che frode , confideri horadei fe fono de 
Congiurati • 

Voglio crederlo, mi voi Capete , che 
i primi moti d*vn Regnante fono Ceuza- 
riparo , e prima di giuftificarui foffeire - 
fte nort poco . 

2 Mam. Andarò io medefimo igittarlo alli 
, piedi di S. Mr. 

Mar» Quefto farebbe oome vi» pigliar l’im- 
punità , Se accufar per colpeuole la fu 4 
Signora con ia- fua Corte , non fate be- 
ne. 

Mam, Che douròfarè dunque ? 

Mar . Confegnatlo à md , che hè il campo 

Ube- 



«8 * A T T -6 ■* a . . 
libero d'vfcir di Cotte ‘acciò polla col * 
gjtrarlo nel. mare ceBre^per teibpre il 
corpo di quefto delitto . In rratia non 
facciamo , che i difcoriì errièichino no- 
cmi ^ 

Mam. Vedo .éhemolto vi 
vita, godréi fapertie il ràoto 
M r* rer'fhè ftjricPdi Rofmano, è.Uhdói^ 
fedeli® mp feruo . . c :V r{ ' - i P ’ , - v 
Mam. É pò ré offniàrò' voldte fofiénere cosi 
palpabile menfogna • Come Voimofio. 
di Lindori , fe lei non fi troll a'in Tri- 
poli ? - : 3 

Mar. Il non trottarli la PrencipcflV in Tri* 
poli ncn fi , che non pofia' eflèfce Alò 
mcflq : Il tempo diflinguerà la bugia 
Hil Verò , lafciamo correr!cr?Si córopiac- ‘ 
eia di confegnarnii to fillio, fe non vuole: 
l’vniuerfal: ruina di tutu ì Prigionieri., 
parlo perche sò.. 

Mam. Voglio propriamente fecondare »L 
.volito confegho, ecccui;loihJiò v\ 

Mar. Frà breue fon certo , die nuibcp?-’ 
direte.. ‘ 0 ■ . c •• 

Mam. Non vi «atterrò piò duri|tiej vi jfftr 
luto . Bpart-e . il n ' I 

Mar. Non è poco hauer fermata la mina > 
che non paflì piti oUie «. Qu-^fta carta di 
frefeo feruta capitatami àcafo mi £à 
fide, che Roftnano viua , che ben ri- 
conofeo la fua firma. E fe ciò è vero, no. 
feci bene a Cerniere ad Amorat Jche. 
fra Prigionieri era fiato introdotto vnQ> 

ftii- 
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dillo , perche Amorat trouando ciò 
vero , l'hauerebbe puuiri tutti come 
tcì fii le fa Ityaefjà , & io farei Itaca 
cagione. della morte di mia Cognita , c 
„ di uuti altri Innocenti; fuppofta la mor* 
tc di Colmano , per i mici fini latrenca 
io fi jep4e ua in qualche parte lecito; mi 
toljto quefto principio'; le co fe meta- 
no ,afpecco . Occu/tarò dunque qué- 
sto ferro per rimediare all’errore princi- 
piato . 

.SCENA DECtMÀPRlMÀ, * 

i «*tl» & l } S ' 1 * « J ^ 5’»' «• v Ì-» I ^ 



Sold ati y Titano , t Mareno » 
F/A/h * Eràerarib sù gl’ccchi ^ & in cafa 
X diva Regnante , in camere prò. 
i hi bit e ardifci /farti vedere con itillo in 
ma»o;Pagarai còn morte ignomfiiiofa il 
|uo detéifabil fallo i ' 

Man Qie temerità ? Ghe fallo ? 

Zìi. E che pretèndi difcolparti conTeccef- 
fo in pugno ? 

Man Pretendo >fe Acnorat i guitto l'àffo- 
lutionè . 

Fi LO tc infelice;?!! vn c a focosi efecrando 
fperi le difefe* ' 7 ' : i 

Mar* Sonò in cafa di Tiranni dunque ? 1 
Vài, Perche i| misfatto merita lÌ*Tiraiìhia, 
non la Gsufticia . 

c ^^r/Taqto gran male Piihpàgtrarfi d'* Vn 
foraft iere vuÒ ttillo ? 

JF/V. Forafticrè, nià nemico, e Correo del. 

. . la Congiura . 

ij: 



Mdr. 



7 0 kA T T O 

Mar- Anzi aprico , c diftruttore del tradi? 

mento . 

Fi/. Dunque confapeuole della trama ; 

Mar. Sofpeccofo, non confapeuole . 

Fi/. In buon fenfo , di reo vorrefti accre* 
dicarri per difenfore di Araorat . 

Mar- Se la verità hauerà il fuo luogo . ^ 
j*il. Tutte le prefuntiooi ti Tono contró • 
Mar. Ma non fi accordano col fatto . 

Fi/. Al prefu nco reo ogni feufa d menfo* 
gna, quando non può auuerarU. 

Mar. 11 Cielo è fautore de’ì’tnnocenza . 

Fi/. Ricorri dunque alla Protettione del 
Cielo, perche ne hai bifognp . 

Mar . Non mi farà concedo di giuifoficarmi 
appccffo Sua Maeftà ? 

fjfl. Sei indegno di miràr quella Maetta , 
che ardititi oltraggiare ; Deponi quel 

ferro, e dichiaraci Prigioniero , fe non 

vuoi cader vittima del mio furore • 

Mar. Ecco il ferro ; ecco le man' • ** 

lo dillo . ' . - 

Fi/. Soldati conducetelo alla Torre de 
malfattori ; Così commanda Amorat. 
Mar. Hò core più generofo della fua ewi* 
matione,- Non mi conofce ^perciò no» 

' iflupifco • Andiamo. 

Fi/. Ti conofco pur troppo per vn irrito . 

' Amorar c affafeinato dal capriccio di 
fpolar Gildippe , e non approua alcun 
fonfegho in contrario;Quefto tuo trop. 
po fidarfi è perigliofo , non vorrei , che 
fe Vittorie denegaffero in » 
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Quello ncgociar di dilli porca Ceco effet- 
ti mortali , & eglijqujfi noi cura.E vero 
ih facci,che Amore d piti bédato di mcn' 
te, che d’occhi. 

SCENA DVODECIM A. 

Oronitf fluid** , * fi Ureo • 

Ór, Vanto deuo al fuo Signore in'quc- 

da mia indifpóficione , |a/rrectance 
deuo allà fua arduità, & aflidenza. 
fi. Duoimi , che non fono vn’Efculapio à 
fuo prò, nulladimanco fe non farò il Dìo 
de farmaci «non ce fleti d’dfldre il far- 
maco del fuo follieve . * 
f il E doue Sig. Fluidoro * 

FA Alla traccia deli'auretce più chete con 
lo fchizzettode nodri pedi per ritornar 
ne fortunati predatori della fngitiua fa» 
Iute di quedo Marte, che fi ritroua in 
fa dell’accidiefo Saturno { Cosi mi co- 
manda chi puple . ) 

fi l- Ogni odaco o dunque é delinquente » 
vadino pure . 

Oc. Non incontro forti il fuò gudò . 

Fi/ Quel che piace al mio Signore delie 
edere il mio volere • 

Or* Independence dunque da "i ’commandi 
di Amorat , lei non .efercitarebhc que- 
fi’atto cosìj vniforme alle regole di bido- 
na guerra • 

Fi/.LVercitarci * ma con maggior cautela 

' ' Or.. 



Or. Quefta péro fri Caualieri non fi vfa* 

Vii. Il troppo però stroppo . 

Or Quelle paiole fi dicono à gl*homini 
fenza honore , sò cherifpolta ci anda- 
rebbe fé foflimo dei pari • 

F il. Se folli mo deipari manterrei con al» 
tro, che con parole ciò che diifi • 

Or • Deno ceder* afte fua fortuna : non ad 
altro . „ • r . . • 

Vii, Et io alla fua infermità . ' * 

Vi. Phà comèfh Vn tratto da mehemifii- 
ma fcintelletta giganteggiano i Vefuuij; 
Campioni , anzi 'FuImmi di bellicole 
imprefe , altri tèmpi , altre cure* mal fi 
confanho holl ili rampogne fuot decam- 
pi martialY : inóentrui duelliflie» fuori 
, de ll*arene di Bellona , 'Cartelli diffide 
nelle Regie de* Grandi slVliò ri ueritifli ■ 
mo Signori* ilarcò rifletta con le luci del 
fuofauio intendimento a i com mandi di 
Amorat, & all’Inhatiilirà del Signor 
* Orònce , la ftipp! «o # fc lciGenerofilliaio 
$ig. Oronte adocchi il fuo inferiore , « * 
cen prudenza guerriera non fi cimenti 
con forze cOsi fuantaggiofe , lafcongiu- 

ro • . j » 

Non Tempre faremo nella Regia di A. 
morat , ne Tempre farò fprouiito di lin- 
gua di ferro proporti a ta alle Aie mil*an- 

fuaMaeftà l ‘aggrada dell’efito* 

' non mancano fitiper Te fue confufioni > 

. efcole il ferro per parlare , perche imi 
^ " * ijon 
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non' ne mancano per rifpondertijQuando 
I^indiipoficionc non leferua di fcufa , 

F/« Inforfaco rimango , ftò tri il s^ei nò, 
tra Scilla , e Cariddi ; fri i'incude, e»l 
> -f martello . 

Or, Accetto Mnuiro , e per accettarla, che 
non ai altro line fingeuo il male, che 
per la liberti della sfida^ eccone il celti— 
monto. 

F il. Andiamo dunque . Fluidoro riferire- 
te i Sua Maeftà, che per incócrare il fuo 
gufto hò io condotto i diporto il S ig. 
Oronre . 

Or. E fe la Sigaon ne la riehiede,mi hono- 
ri di dirle t che fono $ goder delle g ra- 
tte del Sig> Filarco . E parto no . 

Wt. Oh mìe mfruetuofe dìuerfioni: Croate 
dunque fingeuail febricitante per la cj*; ; 
pidigia di vfc ire A cirarfi con Filarco 
In lemma al di d’hoggi quegli é di cre- 
dito , che meno crede. Horsù pria , che 
le fpade di queftì due AI cidi s'im.biach i- 
no per nsoftrarfi candidare di porpora 
tinta nel fangue de duelliftijcorrifi à dare 
ne attuilo alle feetcro .. 

SCENA PfiCIMATÈRZA> 

Marne ito , e Bai bina , 

Mém» D Albina cara già che non vi è 
Sul lirada al perdono con Io fcoprì- 
aotnto dell'inganno, già che quella .Pro* 
cipcfla Ogn'hora pid fi oppone alle mie 
nozze con Amor a t procurando poc'an- 
zi vno (felle } ò à miei a ò à quelli di A3 

£> morata 
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morat , ò à voftri danni , fti*jo bene di 
fuperar la durezza di quella frode eoo 
vn’alcra frode ; la qua!» non richiede 
altro, che il voftro volerete fecrecezz.i. 

’Balb* Signora, ancorché fia cerca, che que- 
/ ilo foco s’haueri ad eftinguere coi mio 
fangue,pure fpieghi i lupi arcani, e fac- 
cenda i’efecutione^. 

Mam. Quando vi conofceflì ombra di pe- 
riglio , non mi arrifehiaret ail'inftaaze. 

*alb. Mi compatirci , fe poc’anzi efcrcitac 
feco atti d’impero alla prefenza di Amo. 
ratjperche coilaua ad ambedue la vita. 

Mam.Le fintioni fono fintioni à che quelle 
feufe? Palliamo a difeorfi più profittè- 
uoli • Da qui auanti ad ogni richieila di 
Amorat accettate pure ic Sic nozze. 

Baiò. E poi ? 

Mam. E poi su le prime ombre della notte 
io riueftita delle mie diuife reali, del- 
le quali voi a dello andate porapofa , an- 
darò à legitimare la fede di quello Hi- 
mc neo . 

Balb. Non mi fpiace fin qui , mà confide* 
riamone gl’effetti 4 

Mam, Si bene : O Amorat nòn fe n’au uè* 

^• de, e la verità mafeherara di frode ha- 
nerà il fuo intento , ò fe n’auuede , 6c 
alPhora ma n i fella n do mi per la vera Gil- 
dippe , le dirò , che le gracie, che Sua 
Maeftà faceua a Gildippe non era dotiC- 
re , che fo fiero vfurpate da altri, feufa- 
rò il mio craueftimento , per non efier 



SECONDO. 7* 
ftante la vita di Hofmano , moglié di 
due mariti, & inficine la fauola del mon- 
do, con altre, difcolpe , che imi faranno 
dettate dal zelo del mio honore . ' 

Baiò, Per md non sò, che replicare alle fo- 
disfationi della Maeftà Voftra » 

2 \4sm, Auuertite però che noi penetri la 
Preacipeffa, perche fuanirebbe Piorree» 
ciò di quella Comedi a . 

Balb. Piaccia al Cielo, che non hàbbiYtra- 
gico il fine . 

14 am. Se farete bene là parte voftra non ci 
farà quello fcrupolo • 

Balb.'lwix.o bene ; mi vedo che la Mae- 
ftà V#ilra non fi contenta, che facci vna 
parte fola . 

j Matti. Alle perfone di gran fpirito lo più 
fi danno piti parti : Quello d voftro ho- 
nore . 

Balb. Se fofiero partì imparate a mente pur 
pure; ma all’improuifo • 

Mam E qui fi eonofce la feracità d'vn'in- 
gegno , 

Bai. Non vorrei , che le parti grani fallerò 
cagione dì rifo » 

Btan». Non vfeite dal foggetto , f non te* 
«cete . / 

falò. Riufcirà vn’opera non più vdita,per» 
che PintreccioTarà finto,elo fcioglimc- 



to vero 

ne 
dippe ? 



vero . 

i. T'ingannate , perche Pifteffa fintfo 
farà vera; Non haurò io a finger Gii 



Mali- 
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Salò E vero , ma io batterò a far da Ma- 
ni etto . 

Horstì quanro vdifte vi ferita di Pro- 
logo, cominciate ia prima /cena a gii che 
fe ne viene A mar a t . 

Salò Vogano le lielle^che, quell’atto primo 
mi ri.efca fecondo . 

SCEKA DE CIM AQVARTA : 

■'j Amorat, e li medtfìmi . 

^ m • A Ocflo , che ceif.no tutte le feu# 
A m fe , e che ia JDama^ che li coni, 
proroife della vita di Rofmano.eede al 
partito , la M Y.Jì darebbe a chiudere 
per.ingrata ,fe pid fofpendeffe l’effetto 
delPaccordo,. 

Baiò. Per f |incewre la Maeftà Voftra , die 
: i30n ad altro le mie fcufe,tcndeuano,ch.e 
ad euitate contro ogni legge .duppljcati 
.j/ponfali, .mi dichiaro ad effo , che non 
fono pid di Rofmano , fortunata dalle 
file gracie.Mamecto chiamate Madama , 
acciò ratifichi le Tue perdite • 

Siam. Seruo la .Maeftà Voftra . ( Oh co- 
mincia pur .male Baibina qnetta pri* 

^ parre .? i che .quella chiamata! I M 

fané. - 

B*/£.N'onfinifcoperòd* intendere, perche 
Rofmano non poli» effer viuo , anche 
fenza ne.habbia il -rincontro quefta Da- 

ma;? » 

4#». Perche il grido^omnmee porta il fuo 
Aaufcag io/ 



' Baiò. 
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j vaiò* Non farebbe già la prima bugia dell 4 
fàtua. 

JLnt • Erra però di rado negl’auuifi funefti j 
Aggiunga a quella coramune ftima quel* 
la della Preneipeffa Lindori fua foreJla * 
come dal fuo viglierò quella mane li de-» 
dulie . 

■grf/ó.Quel carattere però non era toulmea* 
te non fofpecco » 

Am* Ciò poi i che chiude la bocca alle re» 
pliche é la certezza accettataci da molti , 
ch’egli lì ritrouaua fconofciuto nella na» 
ue reale, che nanfragò . 

Ilalb E forza , che ccda > perche la mia lin» 
guà nò à fcoelio da beffarli de naufragi^;. 

SCENA XV» 

Rofmano , M ameito , e lt medejìmi • 
glof, O On qu» Sereniflìnia tutta difpofta 
U alTefccutione della futa volontà. 
£4 b* Vi feci chiamare , perche nouamence 
vi accufalle impotente di dar fentora 
della vita di Rofmano « 

Rof. Ratifico quella impotenza . Dice à Ma- 
metiQ- Cosi vuole la Maelti Vollra . 

M am. Cosi vuole la tua frode • 

Rulli- Appretto di voi dunque Rofmano é 
morto?' 

Rùf Dice a Mametto . Già che voi lo vola- 
te morto ; Si volta à Baliina . Rofmano 
appretto di mè li dà per morto . 
t/lam. Dice d. Rofmano* Perche la vollra pen- 
na non c l’hallad*Achiile,che fappiaUac 
la vita ai Cad atteri. 

fì j Bali*. 



tx 
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Bali». Dourò dunque con Ji fponfali di A« 
morat , fodisfare al promeflo • 

Rof. La farà da fua pari . Dice à Mamett* 9 
non dico bene ? 

M am. Beniflimo , perche la lingua rifarci- 
fce gl’errori delia penna . 

Balb. Mio Sire non mi refta , che toccar le 
cime de*godixnenci con Fefecucione di 
quanto le farà grato di eommandare . 
Am. Nond doucre , fhe vna Regina , che 
hà da porger volontaria la delira al giu- 
ramento, fia rattenuta da lacci feruili^Io 
che ne fui l'Audace , emendar deggio 
il fallo col renderla alla libertà.L^/rro» 
gite . 

S C B N A X VI. 
fitti doro , e li me de fimi . 

Tòlti. T|7 Paffaco pure vna fiata Pafpecco 
JL2 i difaftrofo di quelle luci 'ruotan- 
ti ; e pur lazia vna volta l’ingorda gol* 
della Dea Volubile di vedermi affatica- 
to veltro alla traccia del mio Padrone , 
ritorna Fiuidoro al tuo primo feren©,& 
in legno di mente tranquilla feiuga le 
pioggie delie tue tempia grondanti , & 
Entropio humanaco proffra la dorata 
tua chioma al tuo ricrouato Sole • 

Am. Che vi occorre Fluidoro ? 
fi. Vn'accidente prefagio ficunlfimo della 
perdita di due fulmini di Marte , vn ca- 
lo , che precipita al precipitio preci? 
piteuoliffàmeuo/mente le vice di due E* 
roi; Vn’Inforcunio il piti sfortunato, c 

for- 
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fortuito ,.che vfcifie dalla ruinofa sfera 
della sfortunata fortuna • 

jim. Qa^ndo vi fpiegarete ? 

E!u. La Cataftrofe luttucfa de! non mai 
più vdito euento fequeflra in guifa gl’ac- 
centi nelle mie arficcie fauci , a rfiecie 
dirti, perche cosi refe da! trauagliofo ri, 
cercamento della Voftra Maeftà , che 
lenza la prilli na libertà del ripofo, non 
potranno far pompa delle loro narrati- 
ne . 

Am- O conchiudtre, ò partite. 

F/. Adefio mi faccio lacònico per efier 
Vaflallo del fuo delire . Refterà la fu a 
reai memoria Semita di rammentarfi il 
comniando, con cui fi degnò di tefo- 
xizare la pouerta del mio talento , im- 
piegandola al follieuo del Sig.Oionte, 
Ae fì fupponeua da melanconico ma- 
lore bersagliato. 

Am» Siete pur noiofo, fpediteui dico. Mei 
rammento, e poi ? 

F/». Mentre partiuo con detto Signose , 
( Et ecco farò più parco nel dire per ef- 
ier Parca al filo del mio difeorfo) Men- 
tre replico partiuo con detto Signore , 
m’incontro col Signor Filare© , il quale 
mal Soffrendo quello diporto con paro- 
le vnquanco mordaci, par che diffidale 
della fincerità di detto Signor'Oronte 
circa il ritornar Prigioniero doppo il 
diporto , delche non poco offeSo dima- 
grandoli il Cavaliere , procurò le fue 
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diicfc da jrilpofte non inferiori di forze 
nei pungere; dal duello deIJ’ingiuriofe 
parole pillarono ad vna sfida di fatti , c 
perche l'abbattimento coctefle del pari* 
il S'gnor Filare© fi difeinfe il fuo pomo, 
c ne fé liberal dono al Rurale, fiftrin- * 
fero le delti e, e così vniti s'inuolarono 
a miei occh*; Io non mi metamorfotizai. . 
in vna fiat ua di ma* ino , perche prtual»', 
fe allo Itupore il delio di parteciparne 
la Madia Voftra , acciò con la fua Aut^ 

corirà . 

* - " ' »— - ' 1 > jn 

Am. G;à intefi, fapeteil Irrogo deflinato 
per campo . 

Tlu Non fd mociuaro < 

Baiò In quatta guifa in cala di Voftra Mae^ ! 
fta fono trattati i Prigionieri di grandi 
natali , & in parricoiarei miei Cugini ! 
Am. Si quieti m/a Regina , perche per di- 1 
itorla da ogni fofpetco , che io ite fia 
complice , fi efeguird quella fencenza * 
che le parrà più proportionata aila 
colpa di chi errò . Corro ad impedirne 
PefFetto * 

F/«. Vengo io i premer le lue orme . 

Am. Togli miti da g Tocchi indegno,e len- 
za fenno alcuno . Parti auuifo da crac». ' 
tenerli fri lunghezze di affettate dicerie 
quello ? Fortuna non cominciare a ripi - 
gliarri le chiome,fe no vuoi le biafteme- : 
E parte • 

x Oh duello, che fofpendi a l filo delle 

tue lpade la trama de’ miei più folleuact 

Ami 
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«fifegni . E par te * 

j&»/. Qh duella, che difèndile quali mie ac*- 
tcrtace fperanze * £ pàrre . 

Wlam. Oh duello , che doppiamente mi tu 
raneggt infoiando il mio (angue , e lo 
mie fortune. B parte * 

J5L* Ofidnello , ia cu* la. fpad& dellaG/u- 
iiicia perde il fuo caglio, perche contro 
ogni ragione y mi priui della grada del 
mia Signore . Duello r fotta i di. etti col- 
pi colpeuoli colpite boccheggiano le fot 
rune più due diFluidora. Duello eti- 
mologicaaiente cosi nomato , perche 
no a coni fé non doppiezze à mici danni.. 
Duello alla per fine Cotto le di cui sfide. 

V. infide al riacquisto delta grada del mio» 
Coronato quali diffida la mia fede «. 
line del Seconde Attfi* 

ATTO ìli* 

SCENA PRIMA. 

J'-tsV- Scena di Giardino . 

Or onte i e Vii arco in duello 

L luogo proportionato pet 
la derilione de’ noftri dii*, 
pareri hà da edere à vollra 
elettrone » 

Or. A chi non teme ogni campo d (campo*. 

f il. All’ordine dunque * 

Or- Dalla prontezza in Cernirla Ccorga I» 
mia impatienza di più afpettare • Si de ^ 
nudane te fpade » D $ Vil x 
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Vii. Prima del cimento fi fpieghi la ragro- 
ne , che fi piglia à difendereper non 
equiuocare nelle mortificationi . 

Or. Son qui per foftcnere , che il voftro 
confeglio dato ad Amorat d’incatenare 
come fchuui, e Giidippe , e i fu ci quali 
tutti Perfonaggi di fangue reale , i vn 
confeglio da poco pratticodelle leggi di 
buona guerra, e che perciò haueie gran 
bifogno d’imparare à trattar da Caua- 
liere , e quella fpada ne fard la »ae« 
lira . 

Vii» Voi non douete bauer Ietto, «he gli 
antichi Cefari conducenano le Regine 9 
& i Ré foggiogati, ligati al Carro de io- 
re criófi 3 nó che imprigionati dà fempli- 
ce laccio, e perciò è di mefìieri , che vfr 
l’impari quello libro . 

Or-Quefto voftro libro dunque é vna copia' 
dell'antich 1 trattati della Tirannia , bi- 
fogna fcaflatlo dal mondo col propri» 
fangue. 

Vii. Anz i il rolli o fangue le feruirà di mi- 
nio per fregiarle la facciata . 

Or- A noi • / 

Vii. Son qui . Duellano , e doppo alquanta 1 
Or. Lei e ferito . 

Vi/. Doue > 

Or. Nel braccio àefkna» 

Vii . Non è dunque finiflra la ferita. Tortrt* 

no d duellare . 

» .* 

• ; Ty .« ' - * - -v 
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S C E N A S £ C O N D h. 

Amerai „ e ti me de fimi . 

Am. Lafciace i colpi 3 ò la vita . Si fra* 
Vh/ pone . 

^ jF#7. Voftra Maeftà’non r'oppenga alla dif®« 

fa del commune honore . 

Or. Haaetme veramente bifogno d’aiuto. 

Am. E cosi fiofebediiee ad Amorat ? Mi 
dichiaro off #fo fe non ceffate da’colpi.Fi 
larco fono il voftro Ré . Ceffono » 

'Bèl. Obbcdifco, ma per forza 

Or. O pili collo per debbolezza . -> 

. Am Orònce fiere mio Prigioniero non tau- 
ro ardire . 

Or. E U Maeftà Voftra meno rigore . 

Am. In che ? fpiegaceui ì v 

Or.Nel tener incarenata coli diuifa da fchia» 
ua plebea vna Regina contro ogni tratto 
di buon guerriero . 

Am. Non altro vi duolejA che dunque que- 
lla sfida ? 

Or, Per mortificarne il Configliere . 

» . Am. La voftra prudenza non i informata 
del fine , c perù fi duole de*mezi;(e gioie 
più preriofe, e più care fi imprigionane- 
, fra granelli per fregiarne la mar o; con- 
quello rifleffo fi appaghi la mal concepi- 
ta ingiullitia . 

Or, Io non hò mai veduto ad 1 Amorè trat- 
tar factte con le punte di ferro . 

Am. Eh che Amore hà le mani di Mida, sà> 
farle d’oro quando vuole . Honoraterai 
della quiete, e venite à. goderne la meta- 
D <S wor- 
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Vii. Prima del cimento fi fpieghi la ragro- 
oe, che fi piglia d difendereper non 
equiuocare nei le morcificationi . 

Or. Son qui per foftcnere, che il volito 
confeglio dato ad Amorat d’incatenare 
come fchiau^ e Giidippe , c i fuci quali 
tutti Perfonaggi di (angue reale , d vn 
confeglio da poco pratticodelle leggi di 
buona guerra, e che perciò hauete gran 
bifogno d’imparare à trattar da Caua- 
lierc , c quella fpa da ne farli la »ae« 
(Ira m 

Vii. Voi non douete hauer Ietto , che gli 
antichi Cefari conduceiuno le Regine 9 
& i Ré foggi ogati, ligati al Carro de Io. 
ro triofi,nó che imprigionati dà fempli- 
ce laccio, e perciò è di movieri , che vt 
l’impari quefto libro . 

Or-Quefto veltro libro dunque è vna copia 
dell'antich' trattati delia Tirannia , bi- 
fogna fcaflatlo dal mondo col proprio, 
f angue.. 

Vii. Anz i il volli o fangue le feruirà di mi- 
nio per fregiarle la facciata . 

Or- A noi . , 

Vii. Son qui . Duellano , e deppo alquanta » 
Or. La è ferito . ' 

Vii. Doue ? 

Or. Nel braccio deliro» 

VÌI. Non è dunque finiftra la ferita. Torni* ■ 
no d duellare . 

• f ' * ' M*' - - ; 
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SCENA SECONDA, 



Amordt * e li medejìm* . 

Am- Lafciate i colpV 5 ò la vita . Siftéu 
V> pone . 

F il. Voftra Maeftà’non s’opponga alla dife» 
fa del communi honore . 

Or- Haueuate veramente bifogne d’aiuto. 
Am. E cosi fi ofebediiee ad Amorat ? Mi 
dichiaro ofF#fo fé non celiate da'colpi.Ft 
larco fono il voftro Ré . Ceffo** - 
■ FU. Obbcdifco, ma per forza 
Or- O più rollo per debbolezza . ' 
^4w.Orònte fiere mio Prigioniero non tau- 
ro ardire , 

Or. E la Maeftà Voftra meno rigore * 



Am- In che ? fpiegateui ; 

©r.Nel tener incatenata con diuifa da fchia» 
ua plebe a vna Regina contro ogni tratto 
di buon guerriero . 

Am. Non altro vi duolejA che dunque que- 
lla sfida ? 

Or, Per mortificarne il Consigliere . 

Am- La vofìra prudenza non d informata 
del fine , e perù fi duole de’mezijle gioie- 
più preriofe, e più care fi imprigionano, 
frà granelli per fregiarne la mar o; con. 
quello rifleffo fi appaghi la mal concepi- 
ta ingiuilitta . 

Or.lò non hò mai veduto ad Amori trat- 
tar factte con le punte di ferro . 

Am. Eh che Amore hà le man-i di Mida, sà> 
farle d’oro quando vuole . Hon oratemi 
della quiete, e venite i goderne la meta- 
D 6 wor- 
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morfofi nella Perfona della voftr* Pagi- 
na » 

Or*Son Prigioniero di Voftra Maeftàjdeua» 
vbbidire » 

Am . Quello nome d» Prigioniero ferbateio 
in auuenire à i vinti dal vollro valore* e 
voi Filarco fate che dia fegno di ricon- 
ciliatione quella delira* che fu miniftra; 
digare*. 

F// % Contimore lì accorta quella mano 4 
quella dettca a dclla quale poc’anzi a (uoi. 
danni efperimencaua gloriola il valore. 

Or. All’incontro lamia fubi ta fen corre à 
ftringer la pace con chi poc’anzi la face- 
ua tremare • St dannila dejìra . 

Arra, Se hauefTero le mie armi quefti- due 
Capitani voireiche Alcrtandro inuidiaf* 
fe le mie vittorie * 

Or. E certo che non remerei gPAIeUàndri 
forco le lue gloriofe infegne * 

Fi/. Perche il fuo nome è più grande del 
Magno ► 

Am. Mercè alla volìra virtù . ttorsu veni» 
te à partecipare del frutto voi delle vo- 
lite perdenti vittorie, e voi delle voftre 
perd.te vi ttoriole. i 

SC £ N A TERZA. 

Rofmano' , e Faccio .. 

JR •/ Oué lo llillo & 

Tue. U Io credo che Vortra Altezza lì' 
ha porto in tella di far dar la volta al po 
«ero cambio del mio cerucllo * 

Che risorte fono quelle è 

difer 
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Tue. Che dimande fono quelle 1 
Roj : Dou*é lo ftillo dica, chehaueui d* 
procurarmi? ' - 

Tue- Dou’e la maneia dico , cke mi fono 
meritata ? 

Re/. Me la trouafti dunque . Garbato Puc* 
ciò dou'd > 'V 

Tue- Et eccoci vn*altra volta da capo; V.A? 
che vuole da mé ? 

R of. Non far del Buffone , perche non mi 
manca da mortificarci * 

Tue. Quanti ftilli hò datrouare io?Có que- 
llo lidio mi vuol far Biliare il cervello 
la vedo- ^ 

Rof. Vno dillo, e non più . 

Tue. Lanturultt, lanturulù $ «bene, che 
cofa vuol di vantaggio da me ? 

Re/. Hai fronte veramente da llillettate , 
ardirai d’aflerired’hauermi dato lo ftillo? 
Tur. Se non glie Thè dat’iò , glie l*hà dato 
Mametto da mia parte, che tutto é faua. 
Re/. Io non hò rieeuuto ferro alcuno da 
Mametto, quella dunque è la fecretez- 
za ? 

Tue. Voftra Altezza dunque non c informa* 
ta ; Quello benedetto palmo di ferro mi 
hi fatto fina diuenrar Turco , perché 
per hauerlo mi Con finto PaefanO di Bo» 
ni lo fchiauetta di Amorat , il quale 
doppo hauermela promelfo ,e trouato 
ini è bifognato fare à fgrugnoni per ca- 
li arglielo di mano, e mentre menauo à 
più potere à la volta del nafo , c faceuo. 
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de &ngu inacci, fopragjunge lfóametr»à 
fpartire, mi Icua Io itiiio cti ma nò fenza 
fperanza di re lì Trucio ne; Onde io fapen- 
do che fri di loro fono carne a Se vn* 
ghia , le difli , tkc l’haueuo procurato 
p©r Voftra Alr»**a, mi proraife di por* 
gergliei© , fi che io hò ragione 3 'c lei 
torlo, 

ftìffi Non $ò , come non t’affoghi con que- 
lle mani federato, Qudèa è la fecretez- 
^ za y che tanto ti ricordai?Non fempre fa.- 
> rò in quefte anguftie , 

?«r^rHora sà come l’é ì Io fonferuicor© 
dTG.Idippe, e non. di Lindori s hò facto 
per mes* mia liberalità, anzi prodigalità 
«[ueilo hò potuto per feruida, mentre lei 
paga con qutfta. moneta chi la fèrue 3 mi 
fedii pare dalla lilla.de’ fnoi fertmori r 
perche U mercede hà da effer d» pane , 
non di hrauate.Prima fra di voi erauatfc 
e. cocchiate, e addìo liete Cani , n 
Gatti; Indouinala Grillo : 

SCENA QVARTA. 
dimorai, Orante Jètlarco. x e lime de fimi . 

HMadama^ch’è della fua ,e mix 
KJr Regina ? 

"Rof. Nel Le foli to ftar.fcc - 
Am. E tempo horniai , che ceffiho le du- 
rezze della cartiuicà maL confacendofi 
granelli di pace con le catene di guer- 
ra; Filare© aprite il lncclietto a che i’ im- 
prigiona . 

* P#sìMì di fpi asperelle fe bene non hò pa u** 

ira 

% ' c 
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ra de’fatti fuoi, nondimeno coftei quan- 
di libera a mi farà tremare. 

Vìi, Signora pefauano molto più à mé,cbé 
à lei quelle catene, lafcio per tanto con- 
federarle qual fia la mia allégrexza nel li* 
beraxnela . 

Rof. Non sò però fé lei più mi fcioglia 
nei corpo di quelcbe mi leghi nell'aqi» 
mo . 

ai. Oh Signora troppo mi follietta ; le ri- 
cordo però che i iigati non pedono li- 
gare . La /doglie . * 

Rof. Quelle però fono regole del mondo , 
non d*Amore : % 

Tue- Gran Sire , il pouero Puccio pure hà 
fatto (ino adeflo il Ciambellaro « 

Am Come a dire? 

Tue- Ecco qui Ciambelle i iofa . 

Am Che vificio hai nella Corte di Gii* 
d.ippe ? 

Tue, Sono il teforierè dell’allegrezza del- 
la Signora . 

Am , Garbato in vero, horsù fia libero 
anch edo . ' 

'Tue, Siate benedetto ; Vi pofla vedere eòa 
vna barba lunga fino a le icarpe • 

Am. Bel modo da augurar lunga vita • 

Tue. Non fole per quedojmà acciò ancora 
polliate dar di barba à chi vi pare fenza* 
che ve ne manchi . 

Am. Sei vn Buffone galante in vero ; 

Tue. Non pero conforme ai merito di Voi 
ftra Maeilà 

Rof. 
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*'</. Cosi (t rilponde ad’va’ Aniorst è 
T«r. Sapete di clic mi potete integriate ? Dì 1 
fcher«ia,che dei retto quetta é atte mia* 
cosi vànfpufto..CÌu io rio io ? 

A». HA ragione x tutta è lecito i fimi! 
Gente * 

P«d Imparate ; Quelli fono homi ni di giu» 
djtio . 

J 'tl. Non tihhr tenuto fin 'fiora in quella • 
concetto, perciò ti ri prefi ,fcu fami » 

2°ut. Vi feufo, mà di grati a, che il mio feio*» * 
gl imeneo noa vadala feordata. 
ftl. Ha i. rag i o n e . Lo [ti ogl ie «. 

PaL Liberamene# conic mani libere fac- - 
ciò vn libero ringraùameato alla Tua li- 
beralità o 

Aw. Farai bene con Fluidoro. Sig. Qron~ 
te fe le pare di far motto à Giiclippe pet 
la conclusone di quanto Jln’ad bora i*hà 
informato 3 faccia la fua prudenza ,, 

Or; Ilconfegnimento delie fue gracie tati* & 
to mi farà più gradito , quanto pili fol-. 

; lecito; vado. (Oh gran confulioni * che 
preludo ? E parte. 

P'AQuffta Signora non parche rimangi 
affatto- confo la ta «on la libertà, paielì 
pure le fue voglie à chi deltdera anche, 
con la vita incontrarle * 

P«r. Io lo so che cola vorrebbe, mà non la 
pollo dire » 

Roj\ Vorrei che taceffi le tue pazzie ► 

P«r.E io /laro cheto Se poi farà voffra^aa- 
ao, volito danno » 

A w* 
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Am. Dica pur Signora eoa libertà» che la 
tormenta ? 

j Tue. Vorrebbe Signore. 

E Ke>/. Ancor pili . 

p»fiNon ve ne curate voifr oh fon puf raac- 
t * tol E mane* io . 

Fé/» Io ^veramente nor. hò pregi© alcuno 
da meri tare la communicatione de’ Tuoi 
fecreci p mà fpi acori di veder erucciofo 
il bei Cielo del fuo maeftofo fembiante. 

Ko/* L’abbondanza delle loro grane da ine 
non meritate mi fanno ftar cosi fofpe- 
fa » sv . _ 

Tue. Non gli credete Signóre ; Io crepo fe- 
non lo dico . 

£<?/. (5e feopre la richieda dello dillo, fa»* 
no à terra di neuo i miei dilegui •)> 

Am. Si delie talvolta dolere de rigori flit 
qui tifatili ? 

Fi/. Su a Maeftà m’infegna, che i tefori fot» 
ge!otì > creda dunque Signora^che perciò, 
era tenura lotto chiaue . 

Tue. Hora io non poffo ftar più * 

R of. Sun morta . 

Tue. Vorrebbe vn bel marito della qualità 
di Puccio : 

Rof. Rinafco * 

Fé/. Se cosi foflè 4 cambiarci di bona vQgjé> 
col mio il tuo ftato • 

Rof.A Puccio é lecita ogni cofa difie bene 
Sua Maeftà , per «io non me ne alte* « 
io ». 
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S C fi N A Q.VIH T A, 

Valbin* • MsmtttOj Oronte incontrandoti t | 

e li mede/ìmi, 

* 41 *' \T' Inch,no alia Vofira,oh 

XtX Oronte «juì 1 E qual frenefia 
vi fpinfe oh Cugino i sfidare nelle pro- 
prie Cafe i Trionfanti ? Il cuore ancora 
fatica à ripigliare il rclpiro . 

Aw. A che Signora riuedere il proceflb , 
quando ia èaufa d finita ? Ambo furono 
•ì colpeuoli , Ambo Innocenti .11 Sig. O- 
j ronce mal toleraua nella fua delira le ca- 
tena , non riflettendo al fine alla M. V. 
più volte aperto . ' - . ; 

Gr. Mi pareun macchia da non lauarfi, che 
col (angue deil'Iiluentore . 
hm. Il Cacio y che fauorifee il giuftò mi 
fece etfere a tempo ai fiali orno delle fe- 
rite ; Già Pemenda di quello fuppofi^ 
fallo con la loro liberta hà fortito il fuo 
effettó ; Adefio , che fono fuanite l*ec- 
Cvtcìoai , e che fono prefenti rintereffati 
non mi refta per compimento dermici 
trionfi, che impugnare ia fua palma . 
j&s/. Oronte hau.ete che replicare f 
Or Morto Roftaano/ il cambio d degno ; 
binili dia » 

Boll?. E voi Signora che dice ? 

Rof. Chea Rohnano queft’himeaj# non dà 
faftidto ; 

Ball;. Come non dà fafiidio 1 *■:**%.{•* 

Rof. Se é morto • 

F*'/. Prudenti#^* rifpoila • 
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Mam. ( Lindori non Ia[sà tutta, perciò ne 
gode . * 

Am. Scendo dunque la mano a quel nodo 
gordino , che non sà iciorlo che la fai* 
ce di motte . 

JBaib- Accetto l'inuito per ramarmi d’ha* 
ner la fortuna in pugno . 

SCENA SESTA? 

Boni y e li medefimì • 

Boti» Kan Maeftà,purtar vita Tua que- 
U ito Vigliccto;Dare a me Prigio- 
ne, e raccomandar preftezfca.S# [offende 
la fede. “* 

Am» O’i Ciclo mi dileggia , © la fòrte mi 
volge il tergo. Che fari leggiamo*. 
(Quello , che auuisò la Mae fra Yoùra 
della Congjura dello /YjlTo , e i’ifcefla* 
che ritiene la Maeftà VoAra ingiufta4 
mente fra ceppi, fé n’accerti col confro^ 
to de’Caratteri , e prima di ftabihrfi 1* 
Conforce fi compiaccia di vdire ehi l a.- 
gli cale la vita.; floruia ruo- 
ta sfortuna i tuoi precipiti j,e fimfeimi* 

Vii» Lo dilli più fiate alla Maeftà Vofcra > 
che ieCarriere fono per lo più fdruccio* 
lofe , mà la Aia gran paffione Tempre fi 
fé tolda a i miei affettuosi confegli . 

Balle, Vn mentitore dunque hà piu credito 
apprelfo la Maeftà Voleri;, che vna Re- 
gina;Che congiura, che ftillo? 

Vii, Regina non fe n'offenda, perche quefto 
è lo ftiilo introdotto nelle Aie Camere, 
che colli di mano ai Prigioniero toppo* 



à ?T *T O 

pendolo Compagno del tradimento? 

(Da lo f itilo od Amor at ) 

Si compiaccia inio Sig. dar’vn’ocehiata 
ai vigliqcco,chq /copri la frode, & a que- 
ll o nouamente da Boni prefèntacolc- 
Ab». Il Carattere ^iVtelTo, dunque Marc^ 
no é innocente « Baiò.. Et io la rea • 
Am. Il fojpetcarla tale farebbe facrtlegió; 
ma chi sà,che ambedue non fiamo com^ 
prefi nel periglio £ 

Balò.Si guardi mio Sig.di fiioi,e nonteraJU 
Ytl. li mio Signore non hà. ribelli •. 

< yr . Ne la mia Regina traditori . 
i\m. Si fprigioni MarenorVuò faperne i'in* 
oero, e punire Teucramente l’Autore dà 
quefti difturbi . 

$tj Parto à.fcruirla*. E forte * 

Mam Per gì uftificaeione della nofera inno- 
cenza, dico alia Maeftà Voftra, che ioi 
confegnai quello if ilio à Mareno • 

Am, Voi dunque l’ordicor di quella trama?. 
fuc. Cuorpo di Bacco vi male per mi* In-*. 

cono P uccio, attaccati ad r di nò. . 

Ma- Lo colli d» mano a Piaccio, mentre era 
venuto alle mani con Boni, acciò non li 
' faceilero qualche male « 

Vuc E verijQimOjina io ne priuai BonLper*- 
che I haueua itretco per darmi ... 
A^.Paitoriftono i m.on$i 3 c nafte va ridi* 
coioanmulecto. . 

fuf* Cosi i Signore, quella è vna bagatella^ 
ordini, che non le ne parli più • 

Ah»,. E tùhauefti ardire tìa Allietate? 

- - - — — — * — - — . 
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Bon . Non fidare Sin iure , rodai domandar 
pugnalino à mé, e fìnger mi Paifano , e 
parlar Turco per hauer pugnalino. 

Bue- ( Oh che ti venga il male della rogna 
fpia becca; io t*Jiò chiedo Jo dillo * 

Bon • T.d ttì? Ah cana traditore . 1 

Bue . JE imbriaco il pouer’homo puzza di 
<vino ,che ammorba . 

Bon. Tu dare imbriaca, perche Turca noti 
,beuer vino. 

Bu r. Qualch’altro Turco nel ‘hi richiedo, 
e da la colpa à mé ; Io non fono da» 
to mai in Turcaria ,■ e lui dice, che ci sà 
sparlare . 

Bon . Si sì, tù fingere lingua mia • 

Am. Con le difcolpe r acculi; Alle richiede 
dUjuefto'ferro, perche vbbedire^ 

Bon Perche luùdicirjchetnontvolir per ma» 
la, e giurare . 

Am Chi te ne prouidde . 

Bon. Quello , che dar prigione . 

SCENA SET T I M A* 

VtUrcOyMaren* , e fcmtkefmi . 

Vìi. pj Cco l'Innocente . 

Am tLj Ecco il più che mai »o!peuoIe. 
jMar. E perche Signore? 

Am Perche fofti^pr bifore d« queft: 

Mar Ma non per fine ni congiura centrala 
Maefla Yofha Barimi dille, che volt*» 
ua fcruirreoe per yn 'oo^Pat ano . & io 
s, che tape uo, che fré Pr gion «eri non'Yi era 
di quella natione glielo diedi* 

Tue. 
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Vu£(t ignara fé non m’aiutate, io bifogna ; , 
che ributti .) 

A tn, Puccio dunque con le fue buffonarie 
voleua tradirci. S’impali cottili • 

Tue. Adagio Signore , non shneemmodi , 
perche i*hò per riceuuto . Quella merita 
d'effere impalata , e non io . Accenna à 
Refmano . 

Ro/. Temerario com'enrri meco ? 

Tui. Ci entro per Za feneftra; Voi mi com. 
mandale con brauarmi sii la vita > che vi 
trouaflì Io ftillo ; 

Am. E pofHbile , Che anche la congiura 
nòn Zìa da capolChe rifpondete Signora. 

Re/. Che ne lo richiefi ; mà per atto di dif- 
peratione . 

Am. IL difperarli fena* caufa , c fuori del 
credibile. 

Re/. Non è bene, che la ri&ppia la Maefti 
Voftra . 

A». Deue elfermi nota > ^ 

Re/ Si compiaccia non curarla l 

Am» Voglio faperla . 

Re/. Non voglio dirla. 

A;».HorsA Filarco fequeftratala fiaba tan« 
. to che fi difpone à lignificarla . 

Vii. Le fue pari non meritano quelli af- 
fronti venga meco ,che le darò carcere 
proporcionata al Tuo merito • E pur topo . 

Am. Mifcufi Signora , perche pretendo di 
«alligare I’oÉefa commune . 

B* lb. Può effere,che la M*V.non fofpewi in 
vano;Forfi fuperba hi qualche preten- 
sione 



X 



TERZO. 

fìone in quefte noaze. 

Am. Il motitio di quella difperacióne gii 
non è noto à V M.? 

Salò- Par che diffidi la M.V. fc ne folli fra* 
ta non ignorante, non «e farebbe i que* 
ft’hora incerta . 

Am. Arguifca fe diffido Prenda quefco ftil- 
Io,& in cafo di 'bi fógno fappia difender/? 
dalie congiure. 

Salò. In cafa di Vofcra Maeftà d fiiperfju# 
il temerne . 

Am. Si guardi mia Regina da Tuoi , « non 
tema. Gli dd la lìti Lo . 

Sai Da qui ausati deue efler mio proprio 
i’vbbidirc . 'a . j- 

Am. Serbiamo la fedo al cader del Sole , 
fra tanto palla quefc’infl ufTo'eomrjrio^ 
io vado à dar l’ordini per Pallegrezze , 
F parte eoa Sorti . 

Son. Tù non minchionar più fidi mia • 
JkfrfWfcll Cielo ei è fanore ; Oronte veni» 
te meco,*fri poco vi attendo per la -jm- 
mutatione 
Or. La feruo Sereniffima . E panetto 
Ette. Canchero, fe non feopriuo la tortisi 
> ; quefcTiora il pouer® Puccio Infilasi^ 
runt, vél j’nfilzauére . ^ 

Ba/ò. Io ti vedeuo per la mala firada . 

Tue. E non mihaueui niente di con^pafiìo- 
f* ne ? Voi f che ti Jica, che da poi , che 
tijfi poftà fai fulo , niente ti' curaui 
I' ch’io fojfiì pofio fui pai# , ti fei fatta 
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Baiò. Cosi fà chi può . i 

tue. Quanto ci è di bono , che «furari po- 
co qudtaCuccagnola, e finiscono pretto 
le nozze de Baroni . 

Baiò. Meglio il poco , che il niente . 
tue. Io però con turca la tua fereniffiraa- 
ta non cambiarci lo fiato mio col tuo . 
Baiò. Chi non è contento Aio danno/ì 
tue- lo almeno fono fuori del pericolo 
deil’/mpalacura , ma fé fi feopre la tua 
poftema, che vn a volta hà da venire à J 
capo , ci entrerai td nel pericolo . 

Baiò Tu non hai il fecreto della Signora , 
e pé>ò parli • 

tue. Ci vuol'alrro che fecreto , ò Ter ria- 
ca per medicare 1* insalatura . | 

Baiò, Eh Signor Puccio % con quello finger 
di non incendere til non mi fcaizi « 
tue . Phà ti Tei fatta pur furba • 

Baiò Larua feola n*é in colpa , 
tue. La frolara però hi Alperato il maftro • 
Baiò Quello è honor tuo - 
tue. E honor mio , mi per eflér fiato tuo 
maftro , poco hò guadagnato in quan» 
to alla tua gratia . ( cede. 

Bal6> Secondo l’opera, deue eflTer la mer* 
SPorQuefte cole bifogna dirle à chi non t| . 
conofeie . 

Bali Che pretendi di dir. per quello ? 
tue. Che Tei vua fetua, io ta feruitore^ 
fiche 8cc. j : ^ 

Mali- Sono Damigella d'vna Regina, anri 
hoggi 1* iftt(U Regina . 

tue. 
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Tue. Regina , mi come Quelle delle Co- 
medie, che finiaa i’attione ci entra lò 
fpoglio , e reftano fenza Regno , fenza 
Scettro , e fenza Coroni . 

Bdlb. Non m’irritare fai , perche fino che 
dura quefta Comedia poffo piorcific arti 
da vero 3 e non da burla » 

Tue . Se tù ardiflì torcemi vn pelo, ti vorrei 
fare la più difgrac iata dona del mondo. 
jBàlb. Già già, col fare il Referendario,Vlt 
vergogna : Quanto ci è di bono,che alle 
perfone vili non fe gli crede . 

Tue. Vile à me ; Oh villana , Coticona ^ 
Razza di • 

SCENA OTTAVA. 

T lui doro con le gioie da Spofa in *vn bacile 
d'oro , eli medèfirm . 

Tilt. A I^flima Dea di Aleppoil Gioue 
X\, Bizàcino mada il fuo Mercurio a 
tributare al fuo bello come.fchiaue tutte 
le più pretiofe bellezze de fuoi Orienta- 
li refori , fupplicandóia a fregiarne il 
petto j e li chiome non per altro , che 
per farle via piu balenare à i riflefli de* 
fuoi fulgidiflìmi candori • 

J?uc. (Queftad vnamèza facciata d*vn Ro* 
manzo . ) Oh mio traboccanti Alm o fa* 
drone, fi compiaccia di depofitare nel 
buffetto di quefte nrani(buffetto, perche 
di buffone ) tutti quelli chriftalii di Ve- 
^ 'net ia , perche : 

Tulb. Taci li Villano , Razza di : lo feufi 
Signore . 



Bxlb. 



terzo: 99 

chi momenti fino all’auuifo dei mio Si- 
gnore, vieni meco tu malcreato. Vi Ha- 
no , Coticone * ' , . \ , 

Fuc. Viaaddoffo, 

Fìu ■ Nell’abiflo di vna pròfondiflima riue. 
renza, anniento la m a perfona atrédé- 
do il riacquifto deli’effere da fuoi onni- 
potenti commandi . 

JPuc. Et io cado nel pozzo di vn profondo 
inchino 4 beuer tacque delle mie.con'- 
fufioni pregando ilfecchio de fuoi com- 
mandi à ritrarmi s'ù. , 

S C E N A N O N A.V 

Filar co } e Rofmano . 

Fil. Io non poffo à meno Signore di non 
godere in qualche pr.rte de fuoi trauagli, 
perche mi danno occafione di dimottrar- 
ie il mio -affe tto , e di -efercrtare la mia 
potenza in cofe di fuo.feruitio ; fereai 
dunqne iffuo gratiofo ciglio, e rifletta', 
che fe hà contrario Amorat, hà Fautore 
Fìlarcofuo Generaliffimo . 

Rof. Et io mon poflo à meno di non chia- 
mare in qualche parte fortunate le mie 
difgrarie, mentre fono caufa, ch’io goda 
de fuoi indicibili fauori; Argomenti 
dunque in quali obligationi mi pone. 

Fil . Eh Sig. baila vn fuo fegno di gradi- 
mento à canee lare ogni fuo debico ; Vn 
giro de fuoi fguardi à faettare vn cuo- 
re , & vn’accento cortefe de fuoi labri 
à far fua vn’anima « 

Rof , Le lodi non meritate , ò fono figlie di 

E z vn 
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vn cieco amoro, ó di vna vana adtila- 
rione ; Io sò di non haner altro di pre- 
gio, che la fua protettione . 

Iti. Quella però c Iterile di frutto , perche 
cciofa . 

Rof. E pure la veggio affaticarli nel fatto* 

• rirmi . 

Vii. Il deGderie non è iaboriofo ; ma ceffi 
il complire per dar luogo all'operare . 

Poteua la fuaprudenza fchermirfi dall’in- 
ftanza con qualche equiuoco . 

Rof. II mentire ad vna Dama è taccia in v 
degna del fuo grado, il dir la verità, 
cioè io ftoprire il moto della mia dtf- 
pernione d vn procurarmi il cafligo , e 
perciò è di raellieri, che mi difenda i4 lì - 
lentio • 

r il. Stima dunque Filarco non vaiatole 4 
fottrarla da quali? lìa periglio ? 

Rof. Lei è troppo partiale di Amorfe . 

TU. Sono ancora troppo amante del fuc 
gran merito . 

Rof Hors il ;per corrifpondere almeno in 
poco a! molto del mio deuere con i^, 
Ina Cortelìa , mi rifolHO di anteporre 
quello fuo dcliderio ad ogni mio riichicv 
_ Sudar© ad Amorac la cagione della prò. 
cura dello fillio , ogni volta però , che 
mi lì dia adito di riparlare alla mia Re- 
gina , volendone il fuo confenlo . 

Fi!. Sodisi? pure di buona voglia alla 
Curi olita di Amorat ftnza tema alcuna , 
perche fe anche bj fogna He per fua difefa 

lo' 
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lo feudo di quello petto, volentieri lg 
farei berfaglio de colpi . 

Rof Prima del congrego con la Signora afi* 
foluramente non poffo . 

Vii. Venga meco, e dal difprezzo ^de i de- 
creti del mio Signore, che è lo {letto 
che dire dall'efporfi alla perdita della 
fua grana , concepifca qùanto 'fuperio- 
re ftimi quella di voi mia Signora . - 

Rof. Il troppo è troppo, mi feufi le ricufo. 

TiU Procurarò di fchiuare l’incontro, Ven- 
ga , e non temi. (Horsl che fcujfo la ce- 
cità di Amorac . ) E farle • 

Rof. (Se ia forte non mi tradtfee vuò , che 
Amorac foffra , non che fappia , perche 
difperauo .) 

SCENA DECIMA. 

Mantello , e Balbino , , che riiiefle detto Ma - 
metto con i fuo* habiti di Regina . 

Balò.r* In qui io hójfatto al meglio , che 
ho faputola parte di V.M. tocca 
bora à lei à far la parte l 'mia>& io la fui. 

Mam. La facefti sì bene, che mi dà penfie- 
ro l’imitarti . 

Baiò» Vi farà quella differenza , che fi tro» 
ua tri il vero , & il finto . in foransa gli 
habiti vogliono effere vniformi al Per- 
sonaggio; Se vedette co me gli dicono, la 
fanno parere vna pittura io parcuo 
vn fa eco veftito. 

Ma . Perche non erano tagliati al fuo dottò. 

Ba b. Perche non fapeuo portarli . Qucfto 
gioiello vediamo {vn poco fe le ftaflc 
E 3 me- 
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meglio fui capo. Vh da vero, che ci 
fcherza bene * 

Man* Non é poco , perche fra breue vi. 
faranno bifogni di fcherzi . 

ifa/.Que fio cappio và nel mezo del bullo.. 

Marti- Molce Dame però l’vfano dilla par- 
te del core . 

Da quella parte ci metteremo que- 
llo, fatto à foggia di core . 

Ham-Oite bene,perche allude alla forma. 

Baiò- Veramente quello è va vezzo da Re- 
gina, non lì può negare, bella perla ? 

Marti- Ricordaceuijche lìamo nell'Oriente *. 
doue H pefcdno . 

Baiò. Senza defraudare pregio alcuno alle- 
iti e rare prerogatlue bifogna confcflare, 
che gl'ornamenri fono di grand'aiuta 

* a.! la bellezza , 

Marti- Se vna Dama é bella , le gioie la fi- 
nifeono d’adornare ; male per fua dif- 
gratia è brutta, le gioie fanno (piccar 
maggiormente la di lei deformità . 

, SCENA VN DB CI M A, 

In difparte Marena , e li me definii • 

Mar- Oh qui la Rcgma col Paggio i la ge- 
losa mi confeglia ad ofleruar furtiua i 
loro difeorfì - 

G*ld. Ricordateui ne'eongreflì con mè , 8c 
Amorac, che non liete più la Regina 
Gildippe, onde porcateui da Paggio,, 
qttal*ài prefente fingete .. 

E lei fi feordi d’effer Mametto , fe 
brama, chela fintione hahbiaii fuo fine 
felice.. Mar * 

lesi 

TC3? 
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Mar. (Che afcolto ? La Regina fi è vellica 
da Paggio, & il Paggio«dU Regina^ fi tra» 
ma qualche mafchera per Amorac . ) 
Q'tld. Se non mtrapendeuamo quella era» 
muracione fanza fapùta della prencipefià 
Lindori , al certo cel'luurebhe con le 
fue faife ilratagemme impedita . 

Baiò. Voglio credeflo.perche chi ne fà vna* 
ne fà cento * 

Mar . Parlano della Prencrpefla Lindori ! 
Dunque fono fcoperta.E di più m'incol- 
pano al folito di bugia . Come , le non 
mi maniféltai ad alcuno? Sentiamo di 
vantaggiò . 

Baiò. Oh mi feordauo del meglio ; Prenda 
la M, V. quello ftillo x e le ne fer.ua air 
occalìone « 

dici. Dite bene ; quanto gioua il non cor- 
rere ne gl'aflari di grandi conseguenze . 
Mar, Non mi fpiace la frode;. Perche Gii- 
dippe certa dell* vita di Rolmano- , vuò. 
fchiuare. in fimi! guifa le violenzè di 
Amorat. Ma U confegna di quello dillo 
mi fi temere,. che vi fi» concerto di vc- 
cìderlo > ma non le riufeiri .. 

Oild. Horsk io mi ritirarò per attédereda 
voi la chiamata di fua MaelU - 
£alò,Vada. pure la M.V.& i fuo tépo faccia 
pulito . Oli beila Scena, che hà da elfère % 
Lindori rimarrà delufane' fuoi inganni, 
e confala con i fuoi impedimenti . 

- Mar, Se la fpeme non mi difenda , non. 
toccherete le mete de voftrr eccelli • 

£ 4. G ild* 
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Gild. Cominciamo ad affuefarci aili Pero 
fonaggi, che da noi fi raprefentano.Ma- 
metto ? 

Ba’.b. Se reni Zìi ma.. 

Gild Se vi chiede il mio Signore Amorar, 
fe fono all'ordine , dicegli che anfiofa 
Partendo . 

Batb Seruirò con puntualità la M. V. 

Gild. Silentio (opra tutto con L indori . fi 
parte . 

Baiò- Adeffo me ne feordo l 

Mar . Non ^ae ne fcOrdarò già io. E panel 

Ba'ù* Non^ mi par vero (d’efier vfeita da 
quello imbroglio, mi porraro n di’ An- 
ticamera . 

SCENA DECIM ATERZA.. 

Puccio 3 e Gildippe . 

Bue- r T~ 1 I hò colta pur foja vna voi- 
X ta , vieni vn poco qua madonna 
Mar fifa ; Eh bene tirimetti giti in gola 
quelle parole, che mi dicefti poc’anzi S 

Qtld. Che parole, fei matto ne ? Ci hò 
dato nella rete , oh mi trouo confufa ? 

Tue. Fai della ftordica adeffo ? Quel Villa- 
no , malcreato , Coticone . 

Gild. {Mi bifognerà fingere l’informata)!© 
difii é vero, mà prquocafa . 

Tu c. Se non era per il timore di difguftir 
la Regina, ri voleuo far vedere fe chi 
era quello fuffo . 

Gild. Et io perche fapeuo il bene , che vo* 
leni alla Regina , perciò mi arrischiai 
tanColtre : Sculami per tanto per que- 
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(la volta, e poi vedi , che brami da mé * 
Tue. Dichiarati di volermi bene? (mence* 
Gtld. Mancare! al debito fe oprafiì alcra- 
Tuc. Adeflo ne fò proua; Grida tre volte, e 
viua Puccio. (farei. 

G ild.Se n® ftafli nell* Anticamere Rcgie,lo 
Tue . Inginocchiati almeno , e domandami 
perdono . 

Ctld. Non ci baila che mi dichiari pentita, 
con promifiione di non offenderci piè? 
Tue. Non mi balla, voglio quell'atto di ri- 
uerenza . 

Gild. Tù fei troppo fafiidiofo, fon Regina 
Tue. Mà di quelle, che fi fcarrano • 

Gtld. Sino ad hora per té fono fiata Regi- 
na di fiori , e qualche volta ancora Re- 
gina di cuori ^Guardati che non diuemi 
Regina di Picche . 

Tue. Boni quadri, che ho in manesche qua- 
draranno à i miei difegni . 

Gild . Auuerci che fio per hauer in mani vn 
Ré, che può farti Cè Cà . 

Tue, Se non potrò paffare ,rae ne fiatò . II 
Fante è buon punto. 

Gild. M à non il Fantaccino . 

Tue. Se dò in affo mio danno ; Non vor- 
rei , che col gioco del Cu Gii mi facelfi 
(cordar, quello della primiera . Quando 
t'inginocchi ? 

Gild . Hai ragion tè, tocca à te adeflo à ttar 
fui cinquantacinque . 

Tue. Paga dunque fe hai perduto • 

Gtld. Sarai pò; à pieno fodisfatco ? 

• E * ***< 
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Bue. Sodsfattiflìmo . 

GHd.( E forza, che i’obbedifca per leuar- 
lo d'intorno . ) Eccomi genufleflò . 
ginocchia . v 

SCENA DECIMATERZA. 

Balbino, ve fìtta da Motnetto ■, e li mede/imi „ 
He fpetcacolo c quello? (Sicuro 
Puccio ha prefa la Signora in mio. 
cambio... 

Qtld . Sereniilìma queft’infolènte non è fa- 
zio d’hauermi fin ad hoia ingiuriatale- 
da à che mihà ridotta* 

Baiò. Malcreato , Villano* Coticone; co«l 
tratti le mie. Damigelle ?• 

Bue. Mi fe non ini lafcia campare 

Balb Leuamiti dagl’occhi, temerario, vo- 
glio , che la honori , come fe folle: 
l’iftdTa Regina , m’inttndi ? 

BucM V.M.gli dica, che freai la lingua-em 
lafci Ilare . 

Cild. (Gian Balbina, che fe tè còme fai beni 
fingere . )•, >> à-.j - 

Baiò* Ancor non obbedifci ? 

Bue. Aécfio Signora; Afcolti almeno le* 
mie ragioni .. Baiò. Chi fono io l 

Bue. L'honoredel Regmefimo •. 

Ba/b- Etù chi fei fc 

Bue- Puccio,/! voftro fcatolino delle rifate •- 

Balb. Sei vn mal creata, vn villa naccio,vn; 
buffonaccio, parti dico . 

Bue:. La M. V. mi può dir quello, 8c altro,, 
fi ricordi, che le fon feruitore .. 

BafbsMìi indegno, fe più replichi i 

Bue.. 
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tue- Non fi pigli collera , perche adefio me 
ne vado. (Se non veniua la Regina,- Sei 
fortunata che vuoi ? £ parte fc; 

Cild^ Se voi non. fopragiungeuate y io mi 
trouauo à mal partico^Mi do à credere, 
che l’habbinte offefo , perche hi fatte: 
meco ìc lue vendette - 
■B-xlk. Mi difpiace.che la M. V. habbia fof-- 
ferte per me q o c li e ingiurie . 

Cil £come di menc?Horsù'megIio é,che mt 
ritiri per isfugir qualche n^uo incótro .. 
E parte *. 

Baiò Oh só che la pouerA Signora doueufc 
Ilare intrigata con Puccio-, le Puccio fa- 
pc(fe di hauere ingiurata, la vera GiU 
dippe, sò che gli verrebbe la tremareU. 
la. • Poi dice h fanno le Comedic con 
Ti uu cri firn ili • Pare inir. r . limile > che 
' vna Damigella foftenga le veci di Regi- 
na , e la Regina quelle di Paggio , e che 
poi cambi jno di nouo lenza, die vn: Re 
fe tfauueda, e pure è vero. Intono Bai- 
bina , che fe non m’inganno ecco vn’al- 
tra Scena caprieciofa - 

S C É N. A X I V. 

F tlarco , Eofmar.o , e Ealbina . ■ 

JV/. TI FI zitello, la Regina doue fi troua ? 
£a!6 13 Nelle lue Camere attendendo gli 
ordini, del Tuo Signore .. 

Iti Eccole dunque il commodo dell’ab*- 
' bocamento , e fpedita, che farà fe ne ri- 
torni al fuo luogo accennato, acciò pof. 
fa duellarla In cafo , che $. M* la ri- 

£ 6 . ch»e- 
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Bue. Sod;sfattiflimo • 

GHd.( E forza, che i’obbedifca per lenir- 
lo d'intorno • ) Eccomi genufleflo . S*i»> 
ginocchia . 

SCENA DECIMATERZA. 

B albina ve fìtta da Mametto, e li medejìmi ► 

Balò,f~^ He fpettacolo è quello? (Sicuro 
Puccio ha prefa la Signora in mio. 
cambio. .. 

Qtld . Sereni Alma queft'info lènte non è fa-- 
zio d’hauermi fin ad hora ingiuriatale, 
da à che mihà ridotta* 

Baiò». Mal creato , Villano, Coticone; coel 
tratti le mie Damigelle ?- 

Bue, Mi fe non mi lafcia campare . 

Baiò- Leuamiti dagl'occhi, temerario, vo** 
gho , che la. honori , come fe folle: 
l’ificfta Regina , m’inttndi ?■ 

Bue. E V.M.gli dica, che freni la lingua,em. 
lafci ilare , 

Gild. (Gran fialbina, che fei? còme fai beni 
fingere . ) _ . 

Balb. Ancor non obbedifci ? 

Bue. Adefio Signora; Afcoltì almeno le* 
mie ragioni .. Baiò. Chi fono io £ 

Bue. L'honoredel Regmefimo *. 

Baiò ■ Etò chi fei ?. 

P«c*. ruccio,iI voftro fcatolino delle rifate •- 

Baiò. Sei vn mal creato, vn villa naccio,vn; 
buffonaccio, parti dico . 

Bue. La M. V. mi può dir quello- , Se altro*, 
fi ricordi, che le fonferuitore .. 

Baiò.' Mi indegno, fe phl replichi '• 

Eh c. 
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tue. Non fi pigli collera , perche adefio me 
ne vado. (Se non venìua la Regina ,* Sei 
fortunata che vuoi ? E parte 
Gtid^Scv oi non. fopragiiuigeuate,. io mi; 
trouauo à mal partico;Mi do à credere, 
che l’habbiate offefo , perche hi Facce: 
meco ìc fue vendette *. 

Balb. M i difpiace.che la M. V. Rabbia fof-- 
fette per me quelle ingiurie . 

Gii £come di menc?Horsù'meglio é,che mr 
ritiri per isfugir qualche ncuo incótro 
E parte .. 

Balà Oh só che la poucra Signora doucuft 
Rare irtrigata con Puccio, le Puccio fa-, 
peife di hauere ingiurata la vera GiU 
dippe, sò che gli verrebbe la tremarel*. 
la; Poi dice fi fanno le Comedic con 
Tinucrifimili ; Pare inut r limile > che 
■ vna Damigella loltenga le veci di Regi-, 
na , e la. Regina quelle di Paggio , e che 
poi cambi jno di nouo fenza, che vn. Rè 
fe n’auueda, e pure è vero. Intono Bai- 
bina , che fe non m’inganno ecco vn’al- 
tra Scena caprieciofa. - 

SCENA XIV. 

F tlarco , K ofm.ar,o , e Balbina . 

!*■!, T} Elzitello la Reginadoue fi troua ? 
£*!b]LJ Nelle fue Camere attendendo gii 
ordini del fuo Signore .. 

Tiì Eccole dunque il commodo dell’ab-- 
* bocamento , e fpedita, che farà fe ne ri- 
torni al fuo luogo accennato, acciò pof. 
fa riacuarlaln calo , che $. M- la r i- 
£ 6 . chie- 
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ehiedeffe ; Io frà tanto vado à diminui- 
re appreflo Amorat il fuo delitto eoa 
efagerarc la Tua obedienza . E parte . 

Kof Lefuegratie , & i miei debiti molti» 
plicano adogni momento . Sercniffima 
in quelle mie eftreme angofeie ricorro 
à chi può fanarmene . 

Salò. (Quefh pirli cea va! cantaro, ne me- 
no Lindori mi riconofce , la voce 1* 
fìngo a! meglio , che pollò ; Dite pure 
Signora Prencipefla, che vi occorre . 

Kof. Temo di feoprirei miei graui manca- 
menti al rifleffo de meritati caftighi. 

Baiò. Non poflfono efler tanto graui , che 
non (ìano auanzati da Tuoi meriti . 

Kof Se la M. V. brama Rofmano viuo, 
Rofmano viue, fe lo brama morto Rof- 
nuno è morto. 

Kalb. Sono Gild/ppe fpofa di Rofmanù è 
tanto le badi per rifpofta . 

Kof. Afficurato dunque dal Tuo affetto fono 
à chiederle perdono, fe fino ad fiora 
lotto nome di Lindori mia forella in 
quelli forma hò procurate le grati e del- 
ia M- V. 

Lei dunque é Rofmano , e perche fi 
fi cardo a feoprirfi ? * 

R°f. Per due motiui , il primo perche dop- 
po Patentato , dubitai , chela Maefti 
Voftra ragioncuolmentc come offefa 
non poco ncll’honore apprcffoil mondo 
mormorante, non mi abborriffe, e riuof- 
gciTe Tamore in giudo odio ; Il fecondo 

pòi 

V. 
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poi per ifchiuar l’infidie di Amorat, che 

t rifapendo eflere io Tuo prigioniero mi 

Iiauerebbe fatto vccidere per ifpofarfi 
con la M. V. 

Baiò. (Hot quello c imbroglio?) M4 come 
fi farà adeilo , che fiamo cosi alianti , e 
che Amorat fri poco mi vuole fua ? 

Rof: Chi vuole la M. V. per ifpofo , Afflo** 
rat , ò Rofmano ? 

*• Baiò ■ Son Regina , e perciò di parola, vo- 

' gl io Rofmano . 

Rof. Il rimedio dunque è in prónto . 

Baiò. L’additi . 

Rof. Con lo {beffo ftillo, che diede Amorac 
alla fua creduta fpofa afiaIendgIo,Iò fpo- 
faro con la morte . 

"Baiò. Mà lei non fù fequeftraco in prigio- 
ne, come potrà ciò effettuare ? 

Rof. La prigionia fù cónditionàle, cioè fin 
raoto , che gli faceuo noto il motiuo 
delia mia difperatione ; Dirò dunque, 
che fon pronto ad vbbidirio , e con la 
punta di quel ferro le fatò noto quanto 
; defidera . 

Baiò, Lo ibilio non è in mio potere t mà di 
Balbino^. Rof. Doue fi rroua ? 

Baiò. In luogo doue non puole la M* V.pe- 
netrare , perche vellica de g l’ornamenti 
reali attende la,yicina > chiamaca di Amo- 
rat , e non vorrei , che con noua difu- 
bidienza accrefceffe i fuoi delitti, e fi 
rendelfe più intubile al vendicarfi • 

Re/* Come dunque fi farà , 



Baiò. 
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ìalb. Dotte polla ritrouare la M.|V, 

R°f. Nell'vltimo gabinetto di quello ap« 
parcamente* dou.e deua attendere. Fi- 
la reo * 

'Sctlb- lui dunque afpettì ancor mè , che dii 
hafcofto le porgerò* lo llillo rihauuto a . 
che i'hà iterò. da Bai bina . Spiacemi pe- 
rò l'eccidio di Amora t .. 

Kcf. Li fu a pietà , che non Ripprmia , ri- 
fletta con 1,‘occhiO' della Giullitia , che- 
vn Rap cor di fanciulla, ò di Conforte, 
altrui merita maggior calligo 

Veramente la fua anione è condan- 
nata da tutto il mondo. Voler per forza, 
in. mogi te la fpofa di vn'altro Ré, li. 
troppo è troppo Hersù m’attenda,e non. 
occorre altro - 

I\c[. Vendono, dalla fua pucualità le nollre 
vite, no che le noltre oozze;addia dilet- 
ttftima. E parte., 

Sfl. Manchino al mio Ré . Quello mi pare- 
vn ì'abermto , doue più. fi vi auant impili 

* i\ difScuita ]*vfcita . Ror quella é altro 
che imbròglio . Rofmano viue- 1 fe non 
riefee la refolutione de! jnedefinio Rof- 
mano , pau eneo aliai delle nollre vite j 
Stiamo à vedere, che facendone aumfacà 
la Signora, mi bifognerà vn’altra volta 
traudii; mi da Regina . Oh bella Come-, 
dia , oh bella Comedia , hò. paura , che 
farà vna Tragedia delle più fiere * che 
mii fifiano rapprefentate ,Jò à dannrdi 
Amorat , cuero di noi altri fuoi P;i» 
pionieri. SCE» 
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SCENA DECIMAQVINTA . 

Gildipppe y e Balhin * . * 

Gild % Tì Albina, gran pena è l’afpetfore . 
Balb. JD Buona nuoua Signora «. 

Oild. Dice va poco . 

Balb. Senza manciajnon fi può dire r , 

Gtld ^ Se la volete à. mifurà. deII*auuiTo , è 
bifogno,che prima io fappia .. 

Balb. Noa fono mica iniere/lata veh ? Io 
dilli per ifchcrzo . 

Oild. Et io al detto per ifcherzo ri/pofi da 
vero. 

Balb. Sappia la M. V. che Rofmano il Aio 
fpofo é viuo 5 Onde il concertato frà di 
noi affatto precipita . 

Gtld. Hor quejfto è. vero fcherzo , come è 

vi uo>. 

Balb. Non folo é viuo ; mà- prefente-- 
Giìd. Se non ti fpieghi dirò, che fono de- 
lirile non fcherzi. 

Ealb. Quella,clie noi crediamo per Lindo-- 
ri la Prencipeffa , d Rofmano . 

Gtld. Da chi l’vdifle?:- 

Balb Dalì’ifidfa creduta Lindori .. 

Gild .. Già l’afpettduo ; fémplicetta, che lei,, 
e come ti sì è feoperto per tale ? 

B alb^ Credendomi; fotto queff’habito la 
M. V, poc’anzi A arrifclnò à feoprirfi • 
Gtld. E che pretende di fare ? 

B alb. Di vccidere Amorat . Gii • E come? 

B alb. Con lo dillo , che la M, V. ritiene 
per Tua difefa .. 

Oi/d. E voi che gli hanete rifpofto 

Stilb. 

. - ■ ' . : ; . 
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Balb- Forfè lui nonlpenfaua giungere à que* 
Ilo . 

Cild. Tacete , fe non volete ©tendermi , 
e quella vi par prudenza da Ré ? Perche 
non ifeoprirfi meco in tante neccffarie 
occasioni ? Stimate, che Rofmano ha* 
uefle.diffidaco di Gildippe ? Ditemi/e é 
Rofmano , perche quella manefcriuere 
come Lindori à Rofmano il cafo del* 
la commune fchiauitù , e pregarlo di 
medio? Replicatesi fe é Rofmano, per- 
che finger meco lettere riceuute ne maz- 
zi di fiori ? Peggi? , fe é Ro/ìnano^cr* 
che non confidarmi la trama dello fillio? 
Lindori Lindori non fi tratta così con 
vna Regina, tù pretendati fornii à parte 
del tradimento , e mi. richiedali Io fili- 
lo per pigliare l’impunità, & accufarini 
rea di facrilego eccello apprefio Amo- 
rat ; mà quella querela ritorcerò con- 
tro di té, e dirò, che lacaufa dtila tua dr- 
foeratione no era altro, che il non hauer 
potuto farM colpo à danno di S. M. 
jBaib, Mi feuuiene , che mi dille , che non 
fi era feoperto perche . 

Cild. Tacete dajf oca , c non ne difcorrcte 
pili, Ecco Sua Maellà . 

SCENA DECIMASE5TA. 

J tilarco. Amerai , Boni , Moreno , e li me - 

dejtmi . 

T la Regina ceffaranno pure vna 
J_Vi volta tante contradittioni,e dop- 
pò tanti marcii lanaue de miei defiderij 

vedrò 
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vedrò ligata col laccio d’Himeneo a t 
porto deliro delle fue gratie . Filarco 
chiamate la, Dama contumace à dir le 
fue difcolpe, & in gratia di S. M. fari 
afloluta .. 

TU, Volo à tale effetto^ Amore non m, 
tradire. E parte • 

Gìld. Miò Rd fe le mie gratie fono Porto 
confideri. che allegrezza d del Porto, 

quando vi àdprodano le naui reai i-ln qu2- 
co pòi alle difcolpe della Dama , perche 
mi fono note, nondeuo celarle à V. M., 
giàche àmia contemplatione la fà de- 
gna del perdono; fappia dunque, che 
ia Principeffa Lindori,e no. altra Dama, 
per vendicar con la fua morteli! naufra* 
gio di Rofmano fuo fratello procurò 
quefto Itillo, & il non hauer potuto efe-. 
guire i fuoi facrileghi fini 6 Aata la fua. 
difperatione . 

^M^r, HorqucAoé troppo. Che Prenci- 
peffa Lindori ? Che Prencideffa Lindori;. 
Amorac guardateui, fon’io la Prencipef- 
fa Lindori ; AItro y che defio di vendetta . 
miconfegltò il traueftirmi, '.lo. deduca^ 
iaM.V. delThauerla due volte-auuifata,. 
che fi guardale daL tradirà en tocche. fe gli 
ordina Come io vendicarmi del la mor- 
ate di mio fratello ,fe egli è viuo?Etecco« 
ne Tauuifodi fuo pugno raccolto à cafo 
in quello luogo apputo*E poi vài la Re* 
ginal Voi fic*ce il Paggio Mametto cosà 
mascherato da GiJdippe per deridere, Se 

veci?» 

w. • *- * 
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vccidere voi mio vnico Signore,fi guar.. 
di dunque , perche non lìringe Ip fililo 
ad altro effetto, che per irapiegarui . 

Am. Afpecti maligni quando vi cambia- 
rete* 

SCENA DECIMASETTIMA . 

VilarcOy Rofmano , e li xnedefimi . 

ViU t? Cco Ja rea, degna d’ogni perdo-» 
■ * no , perche ambitiofa di emen^ 
dare i Tuoi falli, , 

Rof. ( Sà che poffoafpcttar lo fililo ! ) Dr » 
ce d Balbìna . . 

Balb (Non hà voluto darmelo .) 

Am, Filarco- in quella Corte hoggi fono 
più frodi , che Perfonaggi ; Ordinate 
ad vna lquadra , che impedifca ad ogn* 
vno Pyfcica , Se. vn’altra conducetela 
con voi,che qui Vacando . 

Vii. La feruo i Che fari ? Speranze non 
mi defraudate . E parte . 

Am» O do hò da rintracciarne il vero , ò 
farne lirage non più vdita. Che rifpondi 
Paggio indegno, depofita nelle mie ma* 
ni quello ferro x ò fei conuintodi tra* 
ditore . 

Qild. Quelli oh homo , ò donna, che li 
fìa , (ogaa vegliando • Quando acculai 
Lindori >. non iptcfideUa fua per fona , 
ma bensì di quella mia Dama , che per 

Lindori fin’ad hora lì è meco portata ; e fe 
non fono Gildippe a faccia di mèquelche 
è giufto. 



Lfnd . 



f" 



ii<5 ATTO 
L*n. Come Gildippe , f# furtiua oflertfan- 
doui , viddi , che cambiali* vedi col 
Paggio ? 

Am. Puccio perchi tieni quefto personag- 
gio? E non mentire , fe non vuoi efferli 
compagno nel cafìigóGlie lo dicefianoi 
Tue. Bel tempo di vendicarmi ; Signore , 
quella non è ne Mametto, ne Gildippe, . 
è Ba'bina la Damigella di Gildippe • 

Am . Che dite voi Mametto . In fecreto • 
Balb Son’io Balbina quelW Gildippe. 

Am. E voi che ne fenrite ? 'Dice 4 Rojmano 
inj ìcrftQ . 

K cf E Baibina ,( Impara à trattenermi lo 

ili) !o . ) 

Am Le fedi non eófrontano; Tò indegua, 
impara à tradire le Corone; 

G;ld.\ Gildippe,che cant’amafti ,Ia morte, 
Rr/. Hor quefto è troppo. Gli leua lo Siili* 
di mano . Quelli colpi lì deuono à chi ne 
e reo| s faper voleui il fine della procura 
delloftilio, eccoti fodisfatto • Cadrai 
pur Basbaro lotto Rofmano . 

L:n. Hor quefto è troppo, ferma fratello , 
c fe merita Amorat la tua vendetta, ve- 
culi mé in fua vece, che ti perdono . 

Am. Ch iè li? Fluidoro, Fila reo, foldati a 
accorrete al voftro Signore cadente • 
SCENA XVIII. 

Oronte da vnafarte , e fluidoro 4 filare* * 

, Soldati » e li medefìmì da Salirà . 

Or. Si fermi, ò i’vccido* Cava mano . 

Sereniamo . Ohimè , e che ardi» 

mento» 
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mentofo profpetto le mie luci rauuifano, 
oh fallo fello di perdona folle ? 

JF/7. Ecco feritici la M. V. Ohimè che di 
nono ? 1 Soldati circondano v 
Am . Re vile, perche non fai vincere chiedi - 
aiuto dalle frodijA tempo ti feoprifti per 
' effe r vittima del mio fdegno . 

FU. Rofmano e’ quefti ? mie dclufé fperan 
te. E perche così ? 

Am. Lafcia quello ferro indegno . Gli leu a 
lo fililo di mano . 

Rof. Tù né fei in qplpa forella traditrice . 

Ecco io ftillo . / 

Am. Mori traditore . Alza il colpo . 

G ild. Si fermi per pietà, afcolti prima la 
lua amata Gildippe, c poi rifolua . 

Linci. In gracia di chi tré voice io fallii 
da Ila morte, fofpeuda cosi meniendabi! 
rigore . 

Am. Le voftre fuppliche fono troppo po* 
renti. Fiiarco fate, che da foldaci tutti di 
nono s’incatenino fuori' che Lindori ; E 
voi fpiegatc le voière difefe . 

Qild. Se mi coglie mendace , ecco la vita 
al rifehi©. Hò fperanza di far dichiarar^ 
ia flcfia M«V.rea d*ogni accidente. 

TU. O la meno ardire . 

Am. Parlate pure con libertà . 

Gtld. Potrà negarmi la M. V-.non fi a flato 
vn’atto deteltabile il ratto deU’aitrui 
fpofa ? 

Le leggi d'Amore lopermcttonojmà 
dian;oio per concetto, che per quello? 

Oi'.d „ 

1 “ ► '“‘W *. % 
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G ilà. Perfaluarmi dalle fue] violente , mi 
veftjj da Paggio col nome <1* Mametto, 
feci foltener le veci di Regina à Balbiue 
mia Damigella. 

JBrftfiScufi generofo Signore l’obbedienza 
di vna ferua • 

Am. Non vi mancaua di Regina altro che 
il Natale . 

£ 4 /£.Rendo gratie alla M.V.déli honore. 
Am- Profeguite Regina . 

Qild. L’incertezza della morte di Rofma* 
v no diede occafione ,khe fi tiraffe auanci 
lafintione, come V.M sà beniflimo.Lin- 
dori,che hora mi fi manifefta per il mio 
fpofo Rofmano procurò più d’vn rime- 
dio per lo fcampo ,mà perche le catene 
ce l’impediuino , rifolfc di compromet- 
terli della vita di Rofmano- 
^w.Sinqui non vi é occafione di caftigo . 
Qìld, Nc meno vi farà nel refto del rac- 
* conto. Dalla lettera di Mareno hora 
Lindori furono cauate confeguenze, che 
Rofmano folle diuorato daU’onde nel 
naufragio della naue reale ; onde mi ri- , 
folli d’accettar le fue nozze, e perche la 
creduta Lindori pareua, he mal loffrifle ; 
quella mia rifolutione, fenza partecipar* 
nela. Cambiai habico con Balbma, acciò 
la M V- non rimanelfe irgannara • 1 $ a j 
fuppolla Lindori in quello mentre non, 
conofcendo alrrorimedto per i fuoi ma«l 
lische la morte di V. M- procuraua que- 
llo fiillo,che fùcaufa di tanti difturbi « 

Am- 



